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Editoriale

Andrea Cremonesi
Uno sguardo al futuro

Uno sguardo al futuro: questo po-
trebbe essere il filo conduttore 

di questo numero, perché accanto 
alle doverose testimonianze delle 
ricorrenze, come il Raduno Sezio-
nale che ha portato le Penne Nere 
della Sezione di Monza a incontrarsi 
a Carnate, nell’ambito dei festeggia-
menti per il quindicesimo del Grup-
po, c’è tanto spazio dedicato ai gio-
vani. Che sono non soltanto il futuro 
della nostra Associazione, nei tempi 
e modi che si andranno a decidere, 
ma anche del nostro Paese. Con un 
pizzico di ambizione, osiamo dire 
che l’A.N.A. concorre – o può con-
correre - a formare i buoni cittadini 
di domani. I servizi dedicati ai gio-
vani spaziano dalle testimonianze di 
chi ha partecipato ai campi scuola 
nazionali ai temi scritti dagli alunni 

delle scuole di ogni ordine e grado 
in relazione alla storia e alla attività 
degli Alpini, passando per le lezioni 
tenute dai vari gruppi e dai dirigenti 
sezionali presso le scuole, che non 
finiremo mai di ringraziare per la loro 
ospitalità e lungimiranza.  Parlando 
proprio con alcuni docenti di queste 
scuole, infatti mi è stato racconta-
to della necessità di portare realtà 
come la nostra a conoscenza degli 
studenti, perché ci si è resi conto di 
come queste generazioni sappiano 
poco o nulla del significato delle For-
ze Armate o delle Forze dell’Ordine, 
del ruolo loro di difensori dello Stato 
e della sicurezza dei singoli indivi-
dui. Da qui la necessità di coltivare 
sin dalle ultimissime generazioni il 
senso dello Stato. Quel senso del-
lo Stato che ci è entrato sotto pelle 

nel momento in cui abbiamo varca-
to i cancelli delle caserme per “fare 
la naja”. L’alzabandiera che con-
dividiamo con le scolaresche è un 
momento solenne che mi auguro 
sia vissuto dai bambini e dai ragaz-
zi con la stessa intensità emotiva di 
noi veci.  In questo periodo storico, 
dove l’egoismo e il menefreghismo 
regnano sovrani, il noi davanti all’io, 
perpetuare il motto “onorare i morti, 
aiutando i vivi”, diventa un insegna-
mento fondamentale. Per questo, 
sicuro di interpretare il sentimento di 
ciascuno dei nostri affezionati lettori, 
auspico che la presenza degli Alpini 
nelle scuole e quella dei ragazzi nel-
le attività riguardanti i Giovani Alpini 
possa intensificarsi.
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Detto tra noi

L’Associazione Nazionale Alpini è 
stata fondata nel 1919 dai redu-

ci della Prima guerra mondiale per 
ricordare i loro commilitoni che dai 
campi di battaglia non erano tornati 
e perché volevano, in qualche modo, 
essere di aiuto alle famiglie (vedove 
e orfani) di chi non era tornato. Pro-
prio in queste motivazioni avevano 
voluto includere i Valori che ancora 
oggi stanno a fondamento dell’ANA 
e che noi racchiudiamo nel motto 
“RICORDARE I MORTI AIUTANDO 
I VIVI”. Da allora sono cambiate tan-
te cose, ma l’ANA continua a vive-
re con fedeltà e costante impegno i 
valori di memoria e solidarietà ben 
definiti dal motto sopra citato.
Se ancora oggi, dopo più di cen-
to anni, la nostra Associazione 
continua sulla strada tracciata 
dai fondatori è perché ha sempre 

Roberto Viganò

Ricordare i morti aiutando i vivi

mantenuto saldo un principio fon-
damentale: il rispetto delle regole.  
Le regole non sono catene, ma stru-
menti di convivenza, di giustizia, di 
rispetto reciproco. Sono ciò che ci 
permette di lavorare insieme, di con-
frontarci con correttezza, di raggiun-
gere obiettivi comuni senza lasciare 
indietro nessuno. Nel nostro statuto, 
nei nostri regolamenti, nelle piccole 
consuetudini quotidiane, troviamo 
la bussola che ci guida. Seguire le 
regole significa responsabilità, tra-
sparenza, ma anche fiducia: fiducia 
nelle persone, nella missione che ci 
siamo dati, nei valori che ci uniscono.  
Siamo un’Associazione d’Arma e, 
oggi più che mai, in un mondo che 
cambia velocemente e dove spesso 
sembra vincere chi urla di più o chi 
salta le file, noi dobbiamo rimanere 
fedeli a questi principi. Perché cre-
diamo che il rispetto delle regole e 

della disciplina, delle persone e dei 
ruoli, del tempo e del lavoro altrui, 
sia la vera forza di una comunità. E 
allora dobbiamo dire grazie a chi ha 
tracciato la via, a chi ha fondato que-
sta realtà, a chi l’ha custodita negli 
anni, a chi la rende viva ogni gior-
no, con impegno e coerenza dentro 
la realtà locale in cui è inserito. E 
allora cari Alpini, Amici, Aggregati, 
nel rispetto delle regole e dei ruoli, 
continuiamo così: con la passione, 
con la serietà e l’ordine che ci han-
no portati fin qui. E allora: lunga vita 
all’Associazione Nazionale Alpini.
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Cultura

In  occasione dell’80° Anniversario 
della Liberazione abbiamo deciso 

di valorizzare una figura di un Alpino 
e Partigiano monzese che pochi di 
noi conoscono. Si tratta di Giovanni 
Battista Stucchi, nato a Monza nel 
1899 in una famiglia di piccoli indu-
striali produttori di cappelli. Grazie a 
Michele Marziani, scrittore riminese 
trasferitosi in Valsesia ed autore del 

libro “Dove dormi la notte”, abbia-
mo potuto conoscere la sua storia 
in diretta: fu richiamato nel 1939 col 
grado di capitano nel battaglione 
Valtellina del 5° Reggimento Alpini 
allora appartenente alla Tridentina 
e inviato in Russia con il Corpo di 
spedizione italiano nel 1941 e 1942. 
Partecipò alla drammatica ritirata 
del Don e alla battaglia di Nikolajew-
ka riuscendo infine a rientrare in Ita-
lia in modo rocambolesco. L’armisti-
zio colse Stucchi ancora mobilitato 

Incontro con l’autore
Gruppo di Vedano al Lambro

col comando del quinto reggimento 
presso la città tirolese di Fortezza, 
dove, unico fra gli ufficiali, riuscì a 
sfuggire alla cattura dei tedeschi ca-
landosi da una finestra del suo al-
loggio perché, come ci ha riferito la 
figlia Rosella, “andò a dormire con 
gli scarponi ai piedi”. Ponendosi alla 
guida di un gruppo di alpini sbanda-
ti riuscì ad attraversare l’Alto Adige 
e a giungere con soli 15 uomini in 
Val di Sole. Da lì proseguì verso la 
zona di Sondrio dove, appreso del-
la liberazione di Mussolini, decise di 
abbandonare la divisa e di unirsi alla 
lotta partigiana. Diciamo solamente 
che grazie alla sua onestà e com-
petenza divenne in breve tempo una 
figura di spicco tra i partigiani tanto 
che fu nominato comandante unico 
della “Repubblica Dell’Ossola”. La 
sua capacità di derimere le que-
stioni tra le varie bande partigiane 
gli fruttò il consenso e l’ammirazio-
ne dei vertici tanto che, quando il 6 
maggio 1945 sfilano per le vie di Mi-
lano i protagonisti della Resistenza, 
Gian Battisti è in prima fila in mezzo 
a uomini importanti che faranno la 
storia del Paese. 

Nella foto ufficiale si riconoscono in testa al corteo Mario Argenton, Gian Battista Stucchi, Ferruccio Parri, Raffae-
le Cadorna, Luigi Longo, Enrico Mattei, Fermo Solari. Il libro scorre piacevolmente anche perché non è una sem-
plice biografia ma è proposto dall’autore come un romanzo. Alla fine, abbiamo avuto l’onore di avere tra di noi in 
sala Rosella Stucchi, una splendida e arzilla vecchietta, che è nientedimeno che la figlia di Gian Battista, e che 
ci ha raccontato degli aneddoti sul padre davvero interessanti e che ci hanno fatto percepire i sentimenti di quei 
giorni. Ora possiamo dire che l’Alpino Gian Battista Stucchi è uno di noi.
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Ci sono esperienze che non si dimen-
ticano. Una di queste è senz’altro il 
campo scuola alpino, dove ragazzi e 
ragazze si mettono alla prova, impa-
rano, condividono e crescono. Lo sa 
bene Andrea Giuliano, 16 anni, che 
quest’anno ha partecipato al Cam-
pus 2025 a Boldone (TN). Non era 
la sua prima volta: già l’anno scorso 
aveva vissuto il campo, ma ci tiene 
a dire che “non si smette mai di im-
parare” e che ogni edizione porta 
con sé nuove emozioni e scoperte. 
Quello che colpisce di Andrea è la 
semplicità con cui riesce a raccon-
tare ciò che ha vissuto. “Ogni sera, 
prima di dormire, ripensavo alla 
giornata e mi sentivo felice. Felice di 
aver fatto ciò che mi piace.”Non ser-

Ciao! Ti va di raccontarci qualcosa della tua esperienza? 

Roberto Sironi

Il campo scuola visto con gli occhi di Andrea
Cultura

vono gesti eclatanti per descrivere 
la bellezza di un’esperienza: basta 
un momento di silenzio, la testa sul 
cuscino, e il cuore pieno. Eppure, 
non tutto fila sempre liscio. “All’inizio 
ho avuto un po’ di nostalgia di casa,” 
confessa Andrea, “ma ricordandomi 
la bella esperienza dell’anno scor-
so sono riuscito ad andare avanti”. 
Perché il campo, oltre a insegnare 
cose nuove, aiuta anche a cono-
scersi meglio, ad affrontare i propri 
limiti. Proprio durante una delle at-
tività, il corso di autodifesa, è nata 
un’amicizia speciale. “Eravamo in 
coppia. Una delle mosse prevede-
va di tirare una manata sul naso… 
e io, per sbaglio, ho colpito davvero 
la mia compagna. Le è uscito san-

gue! Ma da lì abbiamo iniziato a par-
lare, a conoscerci… e ancora oggi 
ci scriviamo tutti i giorni.” Un colpo 
inaspettato, sì, ma al cuore: quello 
dell’amicizia vera, che nasce anche 
dagli imprevisti. Tra le tante emozio-
ni, Andrea racconta con entusiasmo 
le giornate passate sotto la pioggia, 
come la prima camminata sotto un 
acquazzone memorabile, e l’ultima 
sera, cantando con il coro Genzia-
nella. Ma ci sono due momenti che 
lo hanno toccato in modo particola-
re: l’alza bandiera e l’ammaina ban-
diera. “Sono momenti che mi scal-
davano il cuore, mi facevano sentire 
alpino. Come quelli che hanno dato 
la vita per la patria.” Andrea ha ca-
pito qualcosa di importante su se 
stesso: “Mi sento diverso dai ragaz-
zi della mia età, ma in senso positi-
vo. Amo i valori e le regole. Voglio 
mantenerli vivi.” Parole che non si 
sentono spesso da un sedicenne, 
ma che raccontano bene lo spirito 
con cui ha vissuto ogni giornata al 
campo. Tornato a casa, Andrea por-
ta con sé le amicizie, le emozioni, e 
una consapevolezza nuova: quel-
la di voler essere una persona che 
sceglie ogni giorno di mettere il “noi” 
prima dell’“io”. E a chi non ha mai 
fatto un campo scuola, manda un 
messaggio chiaro: “Se mettersi in 
gioco per gli altri è la tua passione, 
il campo scuola è il posto giusto.”  
Conclusioni: dagli alzabandiera ai 
cori serali, dalle amicizie improvvi-
se alle piogge improvvise, il campo 
scuola lascia un segno. Un segno 
che, come dice Andrea, ci ricorda 
che “non siamo ragazzi qualsiasi, 
ma ragazzi, che mettono il noi prima 
dell’io”. Una frase semplice, ma po-
tente. Perché in quei giorni passati 
tra tende, scarponi, corse, sorrisi e 
silenzi, i ragazzi del Campus 2025 
non hanno solo imparato a fare 
squadra: hanno scelto di diventare 
una squadra. E forse, nel cuore di 
ognuno, ora c’è una piccola fiam-
mella in più. Quella che accende il 
senso di appartenenza, la voglia di 
servire, e la certezza che i valori al-
pini non hanno età.
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Introbio: gli Alpini tra memoria e comunità
Roberto Sironi

Cultura

A Introbio, Pian delle Betulle, si è vissuta una giornata speciale per gli Alpini, tra ricordo, volontaria-
to e senso di comunità. Anche chi non appartiene al corpo ha partecipato, condividendo la gioia di sta-

re insieme e l’orgoglio per i giovani dei campi scuola. La messa, celebrata dal parroco di Viganò, e il campo 
scuola hanno rappresentato un vero dono alla comunità. Gli stemmi e il cappello alpino sono rimasti simboli 
discreti di vanto, senza applausi. Il momento più toccante è stato nella chiesetta: vessilli e parenti dei cadu-
ti riuniti, il coro che ha intonato Signore delle Cime e, alla fine, un silenzio interiore condiviso, profondo e ri-
spettoso. La cerimonia si è conclusa con la consegna delle marmette ai caduti in guerra, ricordando il loro sa-
crificio. Seminare oggi significa crescere domani, e questa giornata ne è stata la testimonianza più bella.

Come alpino mi sento un privilegiato perché, 
dopo sessant’anni dal mio servizio militare, 

ho potuto rivedere la mia caserma ancora fun-
zionante, ancora sede dell’8° reggimento alpini 
e risentirmi parte del mio battaglione, l’unico bat-
taglione alpino ancora attivo in Friuli: il Tolmezzo 
nel quale hanno prestato servizio anche i miei 

nonni e mio padre.  Una calda splendida giornata settembrina 
di memoria, orgoglio e comunità a Venzone, uno dei più bei 
borghi d’Italia, in provincia di Udine a pochi chilometri da Ge-
mona, ha accolto con grande affetto e partecipazione il raduno 
dei congedati del battaglione Tolmezzo. La caserma, ricostruita 
dopo il terremoto del 1976, intitolata all’alpino capitano Manlio 
Feruglio MOVM, situata a c.a. 1 km dal centro ha ospitato l’e-
vento. Non so quantificare le presenze ma la partecipazione è 
stata molto significativa dato il legame territoriale. In particola-
re, voglio ricordare l’omaggio fatto al monumento dedicato al 
cantiere n° 4 del sisma dove sono stati ricordati i gruppi e le 
sezioni che lì hanno lavorato duramente: senza di loro il Friuli 
non sarebbe quello che oggi è. Per  rappresentare i pochi alpi-
ni delle sezioni lombarde che hanno prestato servizio nel Tol-
mezzo era presente soltanto il Vessillo della sezione di Monza. 
L’anno prossimo sarà commemorato il cinquantesimo del terre-
moto che, per l’occasione, la sezione di Gemona organizzerà il 
grande raduno del Triveneto. Mandi a tutti.

Venzone: il Tolmezzo si ritrova
Adriano Lacchin



pagina 8Monza e Brianza Alpina - n. 128 - Dicembre  2025

Capriano -Una giornata di condivisione alpina
Sette capelli ed una stella alpina

La giornata di Capriano non è stata soltanto un campo scuola: è stata un 
viaggio nella memoria, nella natura e nella comunità. Ogni tappa ha por-

tato un messaggio – il rispetto, il silenzio, la condivisione, l’appartenenza 
– che i ragazzi hanno raccolto con cuore aperto. Gli Alpini hanno ricordato 
che uno da solo fa poca strada, ma insieme si cresce e si cammina lontano. 
Dalla cascina alla chiesa, dalla villa alla chiesetta di San Rocco, ogni luogo 
ha insegnato qualcosa: guardare con occhi attenti, rispettare chi ci ha pre-
ceduto, prendersi cura di chi ci vive accanto. A rendere ancora più speciale 
la giornata, la presenza al mattino del Gruppo Alpini di Veduggio, guidato 
dal capogruppo Enrico Fumagalli.
Con il loro gagliardetto, hanno voluto condividere con noi il momento dell’al-
zabandiera: un gesto semplice ma carico di significato, che ha dimostra-
to quanto il valore della condivisione – tema centrale della giornata – sia 
davvero vissuto tra Alpini e comunità. Alla fine, sotto il Tricolore, la pro-

Dai gruppi

messa dei giovani ha reso chiaro 
che i valori alpini non sono soltanto 
tradizione: sono semi da custodire e 
far germogliare. Le radici dell’infan-
zia rimangono sempre, e noi Alpini 
vogliamo riempire quel cassetto in-
teriore con esperienze di comunità, 
amicizia e memoria. Perché il ber-
retto verde dei Giovani Alpini non è 
solo un segno esteriore: è il simbolo 
di un cuore che ogni giorno sceglie 
rispetto, impegno e speranza. La 
bellezza del collaborare si è vista 
nei gesti semplici: nessuno di noi 
lo fa per un compenso, basta poco, 
magari una parola detta al ritorno a 
casa, quando un amico, stanco ma 
sereno, sussurra: “Sun strac… ma 
sun cuntent”. In quella felicità con-
divisa svaniscono le fatiche di una 
lunga giornata. Il maestro di un coro, 
quando riceve gli applausi, fa l’inchi-
no di ringraziamento e con il segno 
della mano lo distribuisce ai coristi. 
Così dovremmo fare anche noi Al-
pini: distribuire i complimenti non a 
noi stessi, ma ai genitori che ci han-
no affidato con fiducia i loro figli, e 
soprattutto a quei ragazzi che, con 
la loro ingenuità, curiosità e voglia 
di partecipare, ci meravigliano sem-
pre. Chiudiamo questa pagina con 
gratitudine, e apriamo quella bianca 
che ci attende. Non resterà vuota a 
lungo: la scriveremo insieme, pas-
so dopo passo, con ricordi, gesti, 
silenzi e sorrisi. Perché il valore più 
grande non è ciò che abbiamo già 
fatto, ma ciò che ancora possiamo 
costruire. Insieme.
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Dai Gruppi

Marco Biffi

Luca Barisonzi quest’autunno è 
venuto più volte in Brianza a tro-

varci e a presentare il suo nuovo li-
bro “Storia di una rinascita”, di stile 
autobiografico con linguaggio alla 
mano, scorrevole. È un racconto 
delle proprie vicende dopo il primo 
libro, “L’Italia chiamò”, del 2012 che 
parla solo della vicenda militare e 
dell’attentato subìto. Il libro che ha 
presentato quest’anno è stato edito 
nel 2022 a 10 anni di distanza dal 
primo ed ha un taglio molto diverso. 
Parla della fatica del recupero psico-
fisico, della lunghissima e sofferta 
fisioterapia con momenti di sconfor-
to, dell’incitamento e comprensione 
dei medici e del personale sanitario 
dell’Ospedale di Niguarda, dell’im-
portanza del sostegno della sua fa-
miglia con la presenza di suo fratello 
Paolo. Il 23 giugno 2016 ha ricevuto 
il più grande regalo di sua moglie 
Sarah, sposata nel 2014, che l’ha 
reso padre di una bellissima bambi-
na di nome Bianca: all’inizio aveva 
timore di prenderla in braccio per 
non farla cadere. Con grande forza 
di volontà è riuscito a recuperare 
le forze e soprattutto la convinzio-
ne che la vita non finiva lì, ma che 
pur su una carrozzina poteva dedi-
carsi allo sport fino ad entrare nella 
squadra para-olimpica dell’esercito 
e conseguire primati notevoli. Nel 
2012 partecipò per la prima volta 
all’Adunata Nazionale del maggio 
a Bolzano, accolto dal generale di 
Corpo d’Armata Alberto Primicerj, 
Comandante delle Truppe Alpine, il 
più alto in grado, ed anche dall’allo-
ra Presidente Nazionale ANA Corra-

do Perona; incontri vissuti entrambi 
come un grande onore. Da ricorda-
re il regalo ricevuto dagli Alpini nel 
2012, consistente nella costruzione 
ex-novo di una casa totalmente do-
motica terminata in appena 6 mesi 
con turni serrati di professionisti al-
pini che hanno preso le ferie a rota-
zione, il regalo di Silvio Berlusconi di 
120.000 € per l’ acquisto di un eso-
scheletro Lokomat, tuttora operante 
a Niguarda nel reparto mielolesi e la 
“resilienza” faticosa con cui ha af-
frontato tutte le fatiche postume con 
mentalità positiva, facendo molto 
sport e cimentandosi in campi vari 
(Tiro, badminton, triathlon  hand-bi-
ke, ecc.) diventando oggi campione 
paralimpico e rappresentante uffi-
ciale delle Forze Armate in qualsi-
asi manifestazione sportiva e “testi-
monial”, in tutta Italia in ospedali e 
Associazioni disabili per rincuorare i 
giovani con traumi recenti “ ... che la 
vita non è finita, anzi che inizia una 
nuova vita”. Basta crederci. E qui un 
amico, Luca Colli, guida alpina, lo 
ha scosso proponendogli un’impre-
sa apparentemente impossibile: la 
scalata del Monte Rosa, dalla punta 
Gnifetti alla capanna Margherita, la 
più alta del mondo a 4.550 metri di 
altezza! La preparazione durò diver-
si mesi per i problemi da affrontare: 
1°) una carrozzina elettrica cingola-
ta dotata di chiodi per non scivolare 
sul ghiaccio. 2°) la preparazione psi-
co-fisica con gli opportuni controlli 
a Niguarda. 3°) una raccolta fondi 
per coprire i costi dell’impresa, che 
ebbe un tale successo che l’avanzo 
della raccolta fu donato al reparto 
Mielolesi di Niguarda. E così il 17 
agosto 2014 si realizzò l’impresa, 
con estrema gioia di Luca che si è 
sentito rinascere, secondo il detto di 
Luca Colli “se vuoi, puoi!” Si è poi 
dedicato al tiro con la carabina ad 
aria compressa. Nel 2020 cambia 
l’approccio allo sport dedicandosi al 
badminton, al triathlon, all’handbike 
a livello agonistico, divenendo dopo 
9 mesi di preparazione campione 

paralimpico di diverse discipline in 
rappresentanza ufficiale dell’eser-
cito, ancora una volta secondo il 
detto “per gli Alpini non esiste l’im-
possibile!”. Ora che si è liberato dei 
fantasmi del passato ritrovando il 
suo equilibrio, ha seguito il consiglio 
dell’amico Riccardo nel raccontare 
le emozioni vissute dopo l’uscita del 
primo libro; raccontare aiuta, perché 
consente di raggiungere una pace 
interiore. Da qui la nascita di questo 
nuovo libro col quale è divenuto un 
“public speaker”, invitato spesso per 
conferenze sulla sua esperienza in 
tutta Italia. Il 31 maggio di quest’an-
no è venuto a trovarci a Cinisello 
Balsamo nella bella Baita degli Alpi-
ni, con replica a Capriano il 10 luglio 
nella accogliente Baita con lo stesso 
programma. Comunque, i due in-
contri hanno visto il pieno delle sale! 

il libro “Storia di una rinascita” di 
Luca Barisonzi, il tenente alpino ri-

masto tetraplegico dopo esser stato 
colpito in missione in Afghanistan, 
è un’opera che racconta, con gran-
de intensità, il percorso difficile ma 
straordinariamente umano della sua 
seconda vita — fatta di resilienza, 
dolore, forza, senso del dovere e ri-
nascita interiore. Il libro è molto più 
che una testimonianza di guerra: 
è un esempio luminoso di come si 
possa trasformare una tragedia per-
sonale in un messaggio di speranza 
e di impegno verso gli altri. Barisonzi 
parla della sua esperienza non solo 
per raccontarsi, ma per offrire agli 
altri — soprattutto ai giovani — uno 
sguardo profondo su cosa significhi 
davvero “rialzarsi”. 

Roberto Sironi

Luca ci è venuto a trovare
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UPC

E’ domenica mattina, stavo rispondendo ad amici su 
WA, quando mi arriva un filmato con una pagina 

che mi ha fatto riflettere sul nostro operato di ieri. «Be-
ati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli 
di Dio» (Mt 5,9) Siamo volontari di Protezione Civile, 
uomini e donne che operano in silenzio, spesso dietro 
le quinte, in tanti contesti: emergenze di alluvioni, terre-
moti, manutenzione di spazi civili, esercitazioni e adde-
stramenti. Corriamo dietro agli impegni, sempre nume-
rosi, e talvolta dimentichiamo di fermarci un momento 
per riflettere e nutrire lo spirito. Parole come pace, ser-
vizio, fraternità rischiano di sembrarci scontate, ma se 
ci pensiamo bene, ogni azione che compiamo come 
Alpini, in qualunque settore, ci porta ad essere davvero 
operatori di pace, e quindi, come dice il Vangelo,  fi-
gli di Dio. Siamo Alpini che hanno fatto un giuramento, 
Cristiani che hanno ricevuto il Battesimo, il matrimonio 
e tante altre promesse che, nei momenti più veri della 
vita, tornano a farsi sentire dentro di noi, per la nostra 
millenaria civiltà Cristiana. Una giornata di servizio e 
umanità. Anche come gruppo Cucina UPC abbiamo 
voluto esserci, partecipando alla manifestazione “Sei 
Ruote di Speranza”, una giornata dedicata alle persone 
con disabilità, che possono vivere l’emozione di salire 
su auto sportive, Ferrari, Lamborghini, ma anche mez-
zi della Polizia, dei Vigili del Fuoco e dell’Esercito, per 
un’esperienza di libertà e sorriso. Noi abbiamo prepa-
rato e servito oltre 500 piatti di pasta al pomodoro, un 
gesto semplice ma fatto con il cuore. Dietro ogni piat-
to, un incontro, un sorriso, uno sguardo riconoscente. 
Tra le tante immagini che resteranno impresse, una in 
particolare: un bambino di circa sei anni che, tenendo 
il lembo del vestito della mamma, la guida verso il no-
stro punto di distribuzione. All’inizio pensavo che fosse 
lui ad avere una disabilità, ma poi ho capito che era 
la mamma a non vedere bene. Il piccolo la accompa-
gnava con dolcezza, fermandosi al banco per prende-

Gli Alpini dell’UPC alla “Sei Ruote di Speranza” 
Roberto Sironi

re il piatto di pasta, chiedere il formaggio, allungare la 
mano per le posate. Una scena semplice, ma capace di 
scuotere dentro. Un brivido di bontà, una lezione di vita. 
Insieme, come una vera squadra. Alla fine della giornata, 
eravamo stanchi ma felici. Giuseppe Bilardo, animatore 
del gruppo  “ anche questa è  fatta...più di 450 primi piatti 
distribuiti oggi, che dire una grande squadra quelli della 
cucina UPC”. Luciano Fumagalli racconta: “Abbiamo la-
vorato molto bene, ognuno ha fatto la sua parte, senza 
errori. È bello sentirsi utili, portare allegria e convivialità. 
Una grande squadra, quelli della cucina UPC”. Il coordi-
natore Giuseppe Passoni, costretto a casa da un raffred-
dore, ha voluto far sentire la sua vicinanza: “Avrei voluto 
essere con voi per il mio debutto nel gruppo cucina, ma la 
salute non me l’ha permesso. Vi ringrazio di cuore per la 
vostra generosità e dedizione”. E anche Carlo Torregiani, 

vicepresidente vicario, in veste di cuoco per un giorno, ha 
condiviso la sua emozione: “Abbiamo ricevuto tanti com-
plimenti per la pasta, ma la soddisfazione più grande è 
stata vedere la gioia negli occhi delle persone. Eravamo 
stanchi, ma pieni di gratitudine. L’immagine del bambino 
che accompagna la mamma non vedente resterà con me 
per molto tempo”. Aggiungiamo l’impegno anche di chi 
ha partecipato il giorno precedente a preparare la pasta 
precotta, e, in condivisione, aggreghiamo anche chi non 
ha potuto, con dispiacere, esserci. Operatori di pace per 
un giorno. La “Sei Ruote di Speranza” è una grande festa 
che unisce sportivi, volontari, associazioni e famiglie. Ma 
per noi Alpini è stata anche un’occasione per vivere, nel 
concreto, per essere “operatori di pace”. Per un giorno 
siamo stati accanto a chi vive difficoltà, ma che ieri era 
pieno di gioia, di sorrisi, di vita. E abbiamo capito che la 
pace non si costruisce solo nei grandi gesti, ma anche in 
un piatto di pasta, in una mano tesa, in un sorriso condi-
viso. Grazie “Sei Ruote di Speranza” per averci dato la 
possibilità di servire, di riflettere, di emozionarci. Perché 
cucinare per gli altri, in fondo, è un modo semplice  ma 
profondo, di voler bene al mondo.
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Dai Gruppi

Uniti umilmente, anche contro il fango, mani che si intrecciano
Roberto Sironi

La pioggia, insistente, aveva gon-
fiato il Seveso fino a farlo straripa-

re. A Meda le strade si sono trasfor-
mate in canali di melma, cantine e 
garage si sono riempiti, la vita di ogni 
giorno è stata sospesa. Sul posto si 
sono mossi i volontari della Protezio-
ne civile, coordinati e attrezzati con 
pompe idrovore e mezzi. Ma, come 
spesso accade, accanto all’organiz-
zazione c’è sempre anche la forza 
semplice delle persone, degli alpini 
e degli amici che non sanno stare a 
guardare. Il  Capogruppo, stanco e 
sconfortato, guardava il disastro at-
torno a sé. «Qui è un casino… fan-
go ovunque», ha detto con un filo di 
voce. Non chiedeva grandi numeri: 
avrebbe voluto solo la compagnia di 
qualcuno, un badile in mano, a divi-
dere la fatica e il silenzio. E quella 
risposta è arrivata. Non con promes-
se, ma con gesti concreti. C’è stato 
Pietro, impulsivo e sincero, che alla 
domanda “cosa ti ha spinto?” ha ri-
sposto con il motto di un gruppo. Un 
motto trasformato in stivali sporchi e 
mani tese. C’è stato il Capogruppo 
di Ronco Briantino, c’è stato Erme-
negildo, che con il mezzo della sua 
ditta ha trasportato per giorni mace-
rie e mobili rovinati, insieme al figlio. 
Ma non si è fermato lì: ha recupe-
rato cassette da un’ortofrutta, vi ha 
raccolto gli oggetti che potevano 

essere salvati, li ha catalogati con 
indirizzi e custoditi nel magazzino 
della sua azienda. Perché un doma-
ni, a emergenza finita, ogni famiglia 
potrà ritirare ciò che resta, lavarlo, e 
ricominciare. C’è chi, davanti a un’e-
mergenza, riempie i racconti di “io”: 
“io ho fatto, io ho dovuto, io solo…”. 
E poi c’è chi, in silenzio, si rimbocca 
le maniche senza pronunciare nem-
meno una volta quella parola. Sono 
i gesti a parlare per loro, E c’è stato 

anche chi, con il cuore infranto, non 
ha potuto rispondere alla chiamata. 
Ex soccorritori e volontari che san-
no bene cosa significhi scegliere di 
restare a casa: non per mancanza 
di volontà, ma per motivi familiari, di 
salute, di età. È un dolore silenzioso, 
che solo chi l’ha provato conosce. 
Anche questo fa parte dello spirito 
alpino: accettare i propri limiti e affi-
darsi al passo dell’altro. La “novella 
del fango” non ha protagonisti unici. 
È la storia di chi tende una mano, di 
chi spalò, di chi incoraggiò, di chi si 
fece carico del dopo. È la storia di 
un “noi” che vale più dell’“io”. Per-
ché l’acqua passa, ma resta la forza 
di un motto che non è solo parole: 
«Uniti umilmente per un domani mi-
gliore».

Domenica 20 luglio il Gruppo di 
Trezzo sull’Adda  si è ritrovato 

per celebrare il 90° compleanno del 
“vecio” Caccia Clemente. Un’età 
importantissima che racchiude una 
vita intera di esperienze, di sfide, a 
volte anche di salite e di difficoltà, 
come avviene in montagna. E in 
questa vita, il filo conduttore che 
non possiamo dimenticare è il fat-
to che Clemente è un alpino. Tanti 
auguri dunque da parte della reda-
zione di nzaAlp ... e al prossimo tra-
guardo!

Un traguardo importante
Gruppo di Trezzo sull’Adda
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S. Messa per San Maurizio, patrono degli Alpini
Marco Biffi

Dai Gruppi

Martina, classe terza A

Lunedì 31 marzo le classi terze hanno avuto l’oc-
casione di partecipare ad una lezione speciale, 

un incontro in aula magna con gli Alpini. Ma chi 
sono gli Alpini, che ruolo hanno avuto nella storia, 
e di cosa si occupano oggi? Sono a tutti gli effetti 
un corpo militare, di origine romana (Cohors Alpi-
narum), specializzato nel combattimento e nella 
difesa in alta quota. Nascono ufficialmente il 15 
ottobre 1872, dalla necessità, in seguito all’unità 
d’Italia, di difendere il confine settentrionale del 
paese, rappresentato dalla catena montuosa delle 
Alpi ( ecco quindi spiegata l’origine del loro nome). 
Il loro santo patrono è San Maurizio, e il 26 genna-
io si celebra la “Giornata nazionale della memoria 

Biassono: le classi terze incontrano gli Alpini
e del sacrificio degli Alpini”. Nel corso della storia sono sta-
ti impiegati in alcune battaglie, come quelle durante le due 
guerre mondiali, nelle quali si sono distinti per il loro coraggio, 
resistenza, obbedienza e senso del dovere. Oggi si occupano 
principalmente di opere civili, di commemorazione, volonta-
riato e solidarietà; in alcune occasioni vengono chiamati per 
svolgere operazioni militari nella NATO all’estero, e propon-
gono moltissime iniziative per i giovani. Ecco alcune curiosità 
sorte durante l’incontro: 

il canto alpino: nelle trincee, per risollevare il morale e darsi 
forza a vicenda, nasce la tradizione del canto, che viene por-
tata avanti ancora oggi grazie ai cori alpini.

Il cappello: una parte inconfondibile della divisa alpina è si-
curante il cappello con la penna d’aquila; la penna è nera o 
marrone per i soldati e bianca per gli ufficiali più importanti e i 
generali. Inoltre, la nappina (la pallina sotto la penna) cambia 
colore in base ai battaglioni ed è di metallo per gli ufficiali; il 
fregio invece cambia in base alla truppa e al grado d’impor-
tanza (ad esempio quello degli artiglieri raffigura due canno-
ni). Anche le mostrine (una specie di spille) sono distintive: 
fiamme verdi per gli alpini normali, nere per gli artiglieri.

Gli amici degli alpini: il mulo e l’aquila. Il mulo permetteva di 
trasportare armi, provviste e attrezzature in alta quota, oltre a 
rappresentare una fonte di riscaldamento per i soldati. L’aqui-
la invece, è il simbolo delle montagne e dell’orgoglio militare, 
e rappresenta forza, libertà, e capacità di affrontare le sfide, 
qualità che si ritrovano anche negli Alpini.

Lunedì 22 settembre si è tenuta 
la S. Messa per il nostro Patro-

no come ormai avviene da 3 anni. 
Ci ha tenuto ad officiare la messa 
l’Arciprete Mons. Marino Mosconi, 
grande amico degli Alpini. Prima 
della messa, alle ore 20, il FAI ha 
messo a disposizione alcuni suoi 
soci per raccontare la storia della 
chiesa - già convento nel 1500 del-
la Monaca di Monza, suor Marianna 
De Leyva, monacata per costrizione 

- con ancora visibili la facciata ori-
ginale del convento e la grata nel 
tramezzo di sinistra, nonché alcune 
pitture murali e 2 quadri rappresen-
tanti la figura di San Maurizio. Sia il 
FAI che Mons. Mosconi nell’omelia 
hanno ricordato la storia e la figura 
del santo patrono. Si conosce molto 
poco di questo santo, ma si sa per 
certo che era un generale romano. 
A capo della leggendaria Legio-
ne tebana egizio-romana si pensa 
che abbia operato in Mesopotamia 
nel III secolo. Sembra che Mauri-
zio fosse nato nel 250 in Egitto da 
una famiglia pagana. Ben presto si 
era arruolato nell’esercito romano e 
aveva svolto una rapida e brillante 
carriera militare. Intrepido e valoro-
so, era noto per il suo coraggio, che 
dimostrò anche dopo che si convertì 

al cristianesimo. Accadde quando 
raggiunse la Palestina. Lì venne a 
contatto con le comunità cristiane 
ed ebbe la grazia della fede. Si fece 
battezzare ed evangelizzò i suoi 
legionari. Quando nel 285 si trovò 
inviato a sedare una rivolta al confi-
ne tra Francia e Svizzera disobbedì 
agli ordini dell’imperatore Massimia-
no. Nell’antica Agauno nella regione 
del Vallese, nel territorio dell’odierna 
Svizzera, i santi martiri Maurizio, 
Esuperio, Candido, e i loro soldati, 
furono uccisi per Cristo sotto l’im-
peratore Massimiano, adornano la 
Chiesa, insieme ai compagni della 
Legione Tebana e al veterano Vitto-
re, con la loro gloriosa passione. Lui 
e la sua legione avrebbero dovuto 
perseguitare i cristiani accusati di 
lesa maestà perché si rifiutavano di 
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rendere onore all’imperatore come 
ad una divinità. Massimiano ordina 
di praticare riti con sacrifici idolatri 
e allora Maurizio e la sua legione si 
dirigono verso Agaunum, nell’attua-
le Svizzera. Si rifiutano di compiere 
sacrifici agli dei pagani e di perse-
guitare i cristiani. Così l’imperatore 
ordina prima la decimazione della le-
gione, che consisteva nell’uccisione 
di un soldato su dieci. Ad un succes-
sivo rifiuto di Maurizio e dei soldati li 
condanna tutti a morte. La località in 
cui avvenne lo sterminio prese poi il 
nome di Saint Maurice-en-Valais in 
Svizzera. Il vescovo Teodoro, dopo 

aver cercato e trovato le spoglie dei 
martiri li fece trasferisce nella Basi-
lica di Saint Moritz appositamente 
costruita in loro omaggio. Nel 1434 
il duca Amedeo VIII di Savoia fondò 
un Ordine dedicato a San Maurizio 
che diventò anche il patrono di Casa 
Savoia. Le sue reliquie infatti furono 
trasportate a Torino e si trovano an-
cora oggi all’interno della Cappella 
della Sindone. È considerato anche 
il protettore dei cavalli contro le ma-
lattie ed è patrono pure degli alpini 
e delle Guardie svizzere. Nell’icono-
grafia è spesso raffigurato come un 
moro, prendendo questa caratteristi-

ca come derivazione del suo nome. 
Prima della metà del XIII secolo in 
molte rappresentazioni artistiche è 
però raffigurato con la pelle bianca. 
E’ seguita la messa cantata grazie 
alla disponibilità del Coro “I Rodo-
dendri” di Casatenovo. 

16° Anniversario della beatificazione di Don Carlo Gnocchi
Carlo Torregiani

Sabato 25 ottobre si è tenuta a 
Bernareggio, la celebrazione 

del 16° anniversario di beatifica-
zione di Don Carlo Gnocchi, orga-
nizzata dal locale gruppo Alpino e 
facente parte delle manifestazioni 
della Sezione di Monza. La Santa 
Messa è stata celebrata dal Parroco 
Don Stefano Strada, affezionato al 
gruppo e a Don Carlo in particolare; 
presenti il Vessillo sezionale, il Vice-
presidente Vicario Carlo Torregiani 
con parte del Consiglio Sezionale, 
numerosi gruppi con i gagliardetti 
e il coro “Il Rifugio” di Seregno, che 

S. Messa per San Maurizio, patrono degli Alpini
Marco Biffi

ha animato la celebrazione. Dopo 
la S. Messa tutti all’Oratorio di San 
Mauro per la tradizionale polentata 
con ragù e gorgonzola. Torregiani 
ha sottolineato l’importanza di que-
sti momenti di condivisione che rin-
saldano l’amicizia. Don Carlo è un 
esempio che abbiamo il dovere di 
seguire, è colui che incarna l’Alpino 
con la A maiuscola; ci ha lasciato il 
suo zaino carico di valori alpini da 
condividere con semplicità, ono-
rando i morti e aiutando i vivi, come 
egli stesso fece sia in guerra come 
cappellano sia in pace attraverso le 
sue fondazioni. Don Carlo ci manchi 
tanto, solo con uomini come te pos-
siamo vivere sereni e, come diceva 
Peppino Prisco, “… immaginare un 
futuro migliore”. Speriamo che tu, da 
lassù possa aiutarci a creare questo 
futuro, per noi, per i nostri figli e per 
l’Italia.
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Una domenica di memoria, fede e 
testimonianza ha riunito i gruppi 

degli Alpini di Biassono, Macherio, 
Sovico, Lissone, Tregasio, Vedano, 
Seregno e Albiate per commemora-
re la figura di don Carlo Consonni, 
già Capitano di Artiglieria da Mon-
tagna durante la Grande Guerra 
(1915-1918) e parroco di Biassono 
dal 1935 al 1951. La cerimonia si è 
svolta domenica 21 settembre 2025, 
con un primo momento di ritrovo 
presso la Chiesa della Brughiera, 
dove si sono tenuti l’alzabandiera 
e un commosso omaggio ai Caduti, 
con la deposizione di una corona sul-
la tomba di don Carlo Consonni. Alla 

Dai Gruppi

Gruppo di Biassono

In memoria di Don Carlo Consonni

commemorazione erano presenti 
anche rappresentanze del Comune 
di Biassono e diverse associazioni 
civiche. Successivamente, i presen-
ti si sono recati presso la Chiesa 
Parrocchiale, dove hanno assistito 
alla Santa Messa. La celebrazione 
è stata arricchita dalla presenza del 
coro, che ha accompagnato la litur-
gia con canti sacri, culminando con 
l’immancabile e coinvolgente “Si-
gnore delle Cime”, che ha suscita-
to profonda emozione nei presenti. 

Dopo la Santa Messa il Gruppo di 
Biassono ha festeggiato don Cesa-
re Galbiati, biassonese, Cappellano 
Militare, inquadrato nel Corpo di Re-
azione Rapida della NATO, vetera-
no di diverse missioni internazionali 
e recentemente promosso al grado 
di Maggiore. Il Gruppo Alpini di Bias-
sono ha voluto omaggiarlo con il 
simbolo per eccellenza dell’alpini-
tà: un nuovo cappello con la penna 
bianca, distintivo riservato agli uffi-
ciali superiori. 

Durante l’incontro, don Cesare ha 
condiviso con i presenti testimonian-
ze dirette dai fronti di missione, dove 
le truppe italiane sono state e sono 
attualmente impiegate in operazioni 
di pace, in paesi segnati dal conflitto 
come Afghanistan, Kosovo e Liba-
no. Racconti toccanti e intensi, come 

quello del ritorno in patria del corpo 
di un soldato caduto, che don Cesa-
re ha dovuto accompagnare fino alla 
madre del militare. “In certi momenti 
nemmeno un cappellano trova paro-
le sufficienti per consolare un dolore 
così grande”, ha detto con commo-
zione. Ma sono spesso le parole dei 
soldati stessi a farsi spazio nel cuo-
re: giovani che forse si avvicinano 
alla vita militare inizialmente attratti 
da un impiego sicuro, ma che poi, 
sul campo, sanno mettere in gioco 
tutto il loro spirito di sacrificio, altrui-
smo e solidarietà. Non per un ideale 
di guerra, troppo spesso dettata da 
interessi economici e dall’avidità di 
pochi. Al contrario, sono le piccole 
gratificazioni quotidiane, ma profon-
de ed autentiche come il sorriso di 
un bambino o uno sguardo ricono-
scente che restituiscono senso e 
valore al proprio impegno. La gior-
nata si è conclusa con una riflessio-
ne, nel ricordo di una figura, quella 
di don Carlo Consonni, che seppe 
incarnare al tempo stesso il dovere 
militare e il servizio spirituale. Ci si 
può domandare se il suo esempio 
resti attuale, se la figura del cap-
pellano militare abbia ancora utilità 
negli odierni scenari di guerra. Don 
Cesare Galbiati non ha dubbi: “Non 
certo per la benedizione delle armi; 
il cappellano ha senso là dove c’è 
l’uomo». L’uomo con il suo bagaglio 
di incertezze, di paure legate al sa-
crificio personale e alla lontananza 
dalle famiglie che aspettano a casa, 
ma anche con slanci di generosità 
verso i compagni e chiunque si tro-
vi in oggettiva difficoltà in un mon-
do che ha bisogno oggi più che mai 
di testimoni di pace, dentro e fuori i 
confini.
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Dopo lunghi e laboriosi mesi di 
preparativi finalmente il giorno 

26.10.25 gli Alpini di Casatenovo, 
capitanati dal capogruppo Dino Pi-
rovano, hanno tenuto una lezione 
alle classi prime della scuola secon-
daria di primo grado “Maria Gaeta-
na Agnesi”, lezione cui hanno preso 
parte anche la dirigente Simonetta 
Baldari, l’Assessore all’istruzione 
Enrica Baio e il Vicepresidente Vica-
rio della Sezione ANA di Monza Car-
lo Torregiani. L’obiettivo era quello 
di avvicinare i giovani, far conoscere 
la realtà alpina e trasmettere loro i 
nostri valori, colmando il divario che 
spesso divide le generazioni. La 
modalità scelta è stata quella di una 
rappresentazione teatrale dal titolo 
“Il vecchio baule”, dove un bambi-

no, giocando a nascondino, trova 
un vecchio baule con all’interno i ri-
cordi militari del nonno, reduce della 
campagna di Russia della Seconda 
guerra mondiale, che, per soddisfa-
re la curiosità del nipote, racconterà 
aneddoti legati a questi oggetti e a 
queste fonti storiche, il tutto accom-
pagnato da letture di brani e canzoni 

scarificando la propria vita per i com-
pagni e per la patria; al ritorno han-
no continuato a trasmetterli in ogni 
modo, e, oltre a ricordare i caduti in 
diverse occasioni, continuano an-
cora oggi ad aiutare tutti coloro che 
sono in difficoltà e hanno bisogno di 
aiuto, nelle avversità più disparate: 
terremoti, alluvioni, servizio presso 
le proprie amministrazioni comunali, 
aiuto ai missionari e a varie associa-
zioni e, non per ultimo, prestare ser-
vizi di ogni genere come durante la 
recente pandemia di covid. Durante 
la lezione c’è stata anche la presen-
tazione dei campi scuola estivi per i 
ragazzi con la testimonianza di Mar-

Carlo Torregiani

Casatenovo incontro con le scuole

alpine. Molto bravi nell’interpretare 
la parte con sentimento e profes-
sionalità i due attori principali Mattia 
Pirovano e il papà Michele Pirova-
no. La rappresentazione, attraverso 
i racconti del nonno, voleva far co-
noscere i valori propri degli Alpini: 
onore, amicizia, sacrificio per gli altri 
e memoria per i caduti. Inviati in una 
tremenda guerra gli alpini hanno 
saputo incarnare tutti questi valori, 

tina Colombo che ne ha frequentato 
alcuni, sia quelli sezionali che vanno 
9 anni a 11 e durano 1 settimana, 
sia quelli nazionali, più impegnativi 
che si tengono in diverse località e 
durano 15 giorni. Alcuni degli alunni 
hanno espresso l’intenzione di pren-
dere parte ai campi scuola perché 
l’esperienza, diversa da quelle nor-
malmente proposte, li attira. Un al-
tro tema trattato è stato quello della 
protezione civile, illustrato dal vice-
presidente e componente della unità 
della Sezione di Monza Carlo Torre-
giani, che ha spiegato cos’è, come 
e dove opera e quando interviene, 
argomenti che hanno interessato 
molto i ragazzi, i quali hanno posto 
molte domande e richiesto informa-
zioni per poter in futuro farne parte. 
La partecipazione è stata molto in-
tensa, attenta e attiva, sono state 
poste molte domande e richieste 
informazioni di vario genere, segno 
della piena riuscita dell’intervento. 
Ai ragazzi è molto piaciuta la rappre-
sentazione ed anche il contenuto, 
ma anche i due interventi sono stati 
utili; l’esperienza va continuata ed 
infatti a maggio abbiamo in progetto 
un’altra opportunità per incontrar-
ci questa volta con le classi terze. 
Nelle prossime settimane, proprio 
per dar seguito all’iniziativa, il capo-
gruppo Dino Pirovano sottolinea che 
verrà indetto un concorso letterario 
dove i migliori sei elaborati saranno 
premiati con la possibilità di parte-
cipare al campo scuola sezionale. A 
conclusione si può dire che è stata 
una bella esperienza per tutti, alunni 
professori, Alpini e Amici degli Alpini 
… da ripetere sicuramente in futuro.



pagina 16Monza e Brianza Alpina - n. 128 - Dicembre  2025

Dai Gruppi

Gruppo di Carnate
Il Raduno Sezionale

GHE SEMM!: nel fine settimana 
del 7 e 8 giugno, abbiamo po-

tuto dire, come recita il nostro mot-
to, GHE SEMM!, CI SIAMO!  siamo 
finalmente arrivati alla celebrazione 
del 15° anniversario di fondazione 
del Gruppo di Carnate e al Radu-
no Sezionale di Monza! E ancora il 
nostro GHE SEMM! ci ha accompa-
gnato nei mesi precedenti, densi di 
incontri preparatori in baita, discus-
sioni infinite sulle iniziative da orga-
nizzare, preoccupazioni che tutto 
andasse per il verso giusto, atten-
zione che ogni tassello potesse col-
locarsi al proprio posto come i pezzi 
di un puzzle; gli Alpini del Gruppo 
hanno risposto presente all’appello 
lanciato dal Capo Gruppo Gianpa-
olo Simonelli, hanno risposto GHE 
SEMM! con la determinazione e la 
concretezza tipica degli Alpini, testa 
bassa e lavorare per un unico obiet-
tivo : ospitare degnamente il Raduno 
Sezionale e celebrare come si con-
viene un anniversario importante; 
15 anni sono poca cosa di fronte a 
Gruppi e Sezioni Alpine storiche, ma 
rappresentano per noi di Carnate un 
piccolo e significativo traguardo e 
insieme un punto di partenza per il 
cammino che ci attende. I festeggia-
menti sono in realtà iniziati nel fine 
settimana precedente, il 31 Maggio, 
quando nei locali dell’Oratorio è sta-
ta inaugurata la mostra fotografica 
“15 anni di Alpini a Carnate”, con cui 

abbiamo voluto riassumere un po’ 
la nostra storia, vista attraverso l’o-
biettivo di una macchina fotografica; 
tanti scatti che ci hanno ricordato i 
momenti salienti di questi 15 anni, le 
manifestazioni istituzionali, le occa-
sioni di festa e i vari lavori al servizio 
della comunità, svolti con la consue-
ta tenacia e discrezione. 

Lunedì 2 Giugno si sono poi svol-
te le celebrazioni della Festa della 
Repubblica al Monumento ai Cadu-
ti di tutte le guerre; nell’occasione, 
abbiamo consegnato ai ragazzi e 
alle ragazze delle classi terze del-
la Scuola Primaria di Carnate una 
copia della Costituzione della Re-
pubblica Italiana. Con questo gesto, 
abbiamo voluto ricordare ai giovani 
il significato e la bellezza della no-
stra Costituzione, l’importanza di 
perseguire i valori in essa contenuti 
e anche il sacrificio di chi ha dato la 
propria vita per la Patria, la Pace e 
la Libertà. Sabato 7 Giugno è stata 
la volta del primo momento istituzio-
nale sia del Raduno Sezionale che 
dei festeggiamenti per i nostri primi 

15 anni: alle 18.00 in Chiesa Parroc-
chiale il parroco della Comunità ha 
celebrato la Santa Messa (peraltro, 
solenne dato che ricorreva anche 
la festività di Pentecoste) alla pre-
senza delle autorità civili, del Con-
siglio Sezionale e di tanti gagliardet-
ti e Alpini della Sezione stessa. La 
S. Messa, accompagnata dai canti 
della Corale Polifonica di Carnate, è 
stata anche l’occasione per ricorda-
re gli Alpini (di Carnate e non) andati 
avanti in questi anni e si è conclusa 
come di consueto con la recita della 
Preghiera dell’Alpino. 

La partecipazione del pubblico è 
stata numerosa e le esibizioni de-
cisamente apprezzate; al termine, 
una piccola sorpresa, il nostro Grup-
po aveva preparato per l’occasio-
ne un proprio inno e, dopo sere e 
sere di prove, sfidando l’emozione, 

Doveroso ringraziare anche da que-
ste pagine il parroco Don Adelio 
Molteni per la sua disponibilità e vi-
cinanza anche in questa occasione 
e approfittarne per salutarlo, dato 
che è stato destinato per il futuro 
ad un’altra comunità parrocchiale. 
In serata, nella stessa Chiesa Par-
rocchiale, abbiamo ospitato un con-
certo di canti Alpini; si sono esibiti il 
Coro “Eredità e Tradizione Alpina” di 
Milano e i giovani musicisti e cantori 
della Carnate Band” e del “Coro del-
le classi terze della scuola primaria”.
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ci siamo esibiti per la prima volta di 
fronte ai presenti, riscuotendone gli 
applausi, non sappiamo ancora se 
di incoraggiamento o per la qualità 
dell’esibizione canora. 

Domenica 8 giugno ha avuto luogo 
la sfilata degli Alpini, partendo dal 
Monumento agli Alpini presso il par-
co Don Gnocchi, preceduta dall’al-
zabandiera, 

dai discorsi di rito del Sindaco di 
Carnate Rosella Maggiolini, del 
Capo Gruppo Gianpaolo Simonelli, 
del Presidente di Sezione Roberto 
Viganò, del Consigliere Nazionale 
Carlo Fracassi, del Generale Ro-
berto Cernuzzi, in rappresentanza 
delle forze armate, e del Colonnello 
Merlini, intervenuto per manifestare 
la sua vicinanza a tutta la sezione. 

Presenti i gagliardetti di tutti i 30 
Gruppi Sezionali, la nostra unità di 
protezione civile, i vessilli delle Se-
zioni consorelle, oltre che dei Para-
cadutisti Alpini; 

accompagnata dalla Fanfara Alpina 
di Asso, la sfilata ha sostato presso 

il Monumento ai Caduti di tutte le 
guerre per rendere i dovuti onori e 
ha poi proseguito per le vie del pae-
se (la scelta del percorso, ahinoi, è 
stata condizionata dallo svolgimento 
concomitante dei referendum, che 
per ovvie ragioni non ci ha permes-
so di attraversare alcune vie princi-
pali di Carnate, come sarebbe stato 
nelle nostre intenzioni). 

a Carnate
Gruppo di Carnate

Segue a pag. 18
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Al termine della sfilata, è avvenuto il passaggio della stecca al Gruppo di 
Meda, che avrà l’onere e l’onore di organizzare il prossimo Raduno Sezio-
nale nel 2026. 

Non possiamo che ringraziare il 
servizio d’ordine della Sezione di 
Monza e la Protezione Civile di Car-

nate per aver garantito un ordinato 
svolgimento della sfilata, in totale 
sicurezza. Al termine della sfilata, si 
è svolto il pranzo conviviale presso 
l’oratorio, nel corso del quale il Pre-
sidente e il Capo Gruppo hanno ap-
profittato per ringraziare i presenti, 
le autorità, i sacerdoti, e i volontari 
dell’oratorio che hanno reso il loro 
servizio per la buona riuscita del 
pranzo stesso. Un’ annotazione ag-
giuntiva: in sostituzione dei gadget 
che solitamente vengono realizzati a 
ricordo della manifestazione, abbia-
mo donato un contributo economico 
alla Unità di Protezione Civile Sezio-
nale ANA, a sostegno delle spese 
continue che si trova ad affrontare; 
un piccolo gesto di condivisione del-
la nostra gioia con tutti gli Alpini del-
la Sezione, dobbiamo essere orgo-
gliosi della nostra Protezione Civile, 
dell’impegno profuso dai volontari, 
della loro competenza e della loro 
disponibilità, sempre pronti a rispon-
dere “GHE SEMM!” ogni qualvolta 
sono chiamati ad intervenire. Infine, 
ringraziamo nuovamente anche gli 
sponsor che ci hanno aiutato nel so-
stenere le spese legate all’organiz-
zazione dell’evento, il Consiglio Se-
zionale per averci fornito supporto e 
consiglio, le autorità civili e militari, i 
Gruppi e le Sezioni intervenuti e, so-
prattutto, le nostre mogli che, anche 
in questa occasione, si sono dimo-
strate di grande aiuto e una fonte di 
preziosi suggerimenti.

Il Raduno Sezionale a Carnate
Segue da pag. 17 Gruppo di Carnate

Dai Gruppi
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Nei giorni 4 – 5 – 6 del luglio scor-
so, organizzato dal Gruppo Alpi-

ni di Castrovillari Sezione di Napoli 
Campania - Calabria, si è tenuto a 
Guardia Piemontese in provincia 
di Cosenza il “10° Raduno Interse-
zionale dell’Amicizia Alpina”. Una 
tre giorni intensa e densa di eventi 
caratterizzati da una calorosa parte-
cipazione di pubblico. Diverse le Se-
zioni e i Gruppi provenienti da tutta 
Italia. Si parte il venerdì con l’apertu-
ra della mostra fotografica articolata 
su due sezioni tematiche: “Alpini”, a 
cura della fotografa veronese Lucia 
Zampieri, “Paesaggi e Borghi di Ca-
labria”, fotografo Gianfranco Bellu-
sci e la mostra di acquerelli a cura 
del Maestro Giacomo Vercillo. Nel-
la suggestiva cornice del Conven-
to dei Domenicani la Cerimonia di 
conferimento del prestigioso Premio 
“Galarte” al Cav. Lucia Zampieri, ri-
cercatrice e fotografa, ad Alessan-
dro Garilli, regista, e al Cav. Mauro 
Buttigliero Presidente della Sezione 
ANA di Pinerolo. 

A chiudere il sipario sulla giornata di 
venerdì il concerto della Fanfara Al-
pina Abruzzi. La giornata di sabato 
parte con l’alzabandiera e la deposi-
zione delle corone al Monumento ai 
Caduti e alla “Roccia di Val Pellice” 
dedicata ai Martiri Valdesi. Succes-
sivamente gli Alpini hanno raggiunto 
in sfilata il Comune dove nell’ Aula 
Consiliare si è svolta la Cerimonia 
di conferimento delle cittadinanze 
onorarie al Ministro della Difesa, 
on. Guido Crosetto, all’Associazio-
ne Nazionale Alpini, al regista Ales-
sandro Garilli e alla Sezione ANA 
di Pinerolo. Guardia Piemontese è 
un’enclave occitana in terra di Ca-
labria, la sua popolazione origina da 
Bobbio Pellice e nel corso dei secoli 
il legame con la terra d’origine, ol-
tre che per la lingua occitana tuttora 
in uso, è sempre rimasto solidissi-
mo. Nel pomeriggio tutti nella vicina 
Paola, dove presso il Santuario di 
San Francesco, S.E.R. Mons. Ste-
fano Rega, Vescovo della Diocesi 
di San Marco Argentano – Scalea, 
ha guidato gli Alpini in processione 

all’interno della Basilica per la ce-
lebrazione della messa giubilare 
dedicata. Dietro la croce, portata 

da un Alpino della Sezione di Pine-
rolo, il Vescovo, la Fanfara Abruzzi, 
la “Penna Pellegrina per la Pace” e, 
preceduti dai Vessilli e dai Gagliar-
detti, gli Alpini. La “Penna Pellegri-
na per la Pace”, una grande penna 
di legno realizzata dall’Alpino Luca 
Locatelli del Gruppo di Rota Ima-
gna Sezione di Bergamo, donata al 
Santuario dei “Santi e Beati Alpini” 
di Sangineto in provincia di Cosen-
za dagli Alpini valdimagnini dei “Tre 
Faggi”, rimarrà esposta all’interno 
del Santuario di Paola per tutto l’an-
no giubilare. Nel corso della solenne 
celebrazione l’Alpino Ivan Acquista-
pace, capogruppo di Varenna Sez. 
di Lecco, ha donato al Vescovo 
Rega il particolare Pastorale del-
la Penna Pellegrina. La domenica 
mattina, a Guardia Piemontese Ma-
rina, la tradizionale sfilata, seguita 
da un momento conviviale presso 
una struttura delle Terme. Alle 16,00 
l’ammainabandiera. Un plauso par-
ticolare e un ringraziamento all’Alpi-
no don Bruno Midaglia, Rettore del 
Santuario dei “Santi e Beati Alpini” e 
cappellano della Sezione di Napoli.

10° raduno intersezionale dell’amicizia alpina”
Gruppo di Meda

Dai Gruppi
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Vita della Sezione

La Redazione
La Sezione          

Monza - Celebrazioni 2 giugno
Gessate 24 maggio - Inaugurazione monumento 
all’alpino Dolzago 1° giugno - 60° fondazione del 

Gruppo

Torbole Casaglia 1° giugno - Raduno se-
zionale di Brescia

Monza 5 giugno - Anniversario dell’Arma dei Ca-
rabinieri

Paspardo 11 agosto - 48° raduno Pian delle Betulle 7 settembre - S. Messa

Rifugio Cazzaniga Merlini 29 giugno - Raduno 
sezionale di Lecco

Fiorano Modenese  15 giugno - 100° Raduno 
sezionale di Modena

Milano 8 luglio - 106° di fondazione dell’ANA

Milano 23 luglio - Consegna borse di studio 
in memoria di Beppe Parazzini

Varese 19 agosto - S. Messa in memoria dei 
caduti senza croce
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Manerba del Garda 7 settembre - Raduno se-
zionale Salò Monte Suello

Alessandria 21 settembre - Raduno 1° Rag-
gruppamento

Vita della Sezione

La Redazione

Delebio 21 settembre - Raduno sezionale 
Valtellinese

Stradella 5 ottobre - Raduno sezionale di 
Pavia

Milano 25 ottobre - S. Messa in memoria del 
Beato Don Carlo Gnocchi

 c’era

Pieve di Soligo (Conegliano) 23 novembre - 
Convegno referenti dello sport

Domenica 6 luglio il gruppo Alpi-
ni di Carenno ha festeggiato sul 

Monte Tesoro il 40° anniversario del 
sacrario militare, eretto nel 1985 a 
ricordo dei soldati italiani caduti in 
Guerra. La nostra sezione, con l’al-

di gagliardetti, è iniziata con l’alza-
bandiera e l’onore ai caduti. Prima 
della celebrazione della S. Messa è 
stata scoperta una targa ricordo del 
40° anniversario della costruzione 
del sacrario. Al termine, i discorsi 
di rito del capogruppo di Carenno e 
del vicepresidente della sezione di 
Bergamo, che non hanno mancato 
di ringraziare la nostra sezione per 
la presenza all’anniversario ma so-
prattutto per l’aiuto dato durante la 
costruzione. Prima di riprendere la 
strada del ritorno ci vengono mo-
strate le fotografie del tempo in cui 
è presente Carlo Magni accanto a 
Peppino Prisco. Non partecipiamo 
al pranzo conviviale e torniamo  alla 
macchina, stanchi ma soddisfatti 
per essere stati presenti a questa 
piccola cerimonia.

lora presidente Carlo Magni, contri-
buì  con mezzi, materiali e supporto 
alla costruzione del sacrario. Invitati 
dal gruppo di Carenno, in quanto 
appunto attori importanti durante 
la costruzione, abbiamo risposto 
presente. Un po’ imprudentemen-
te, dato il poco allenamento, e an-
che una previsione del tempo non 
proprio ottimale, abbiamo deciso di 
arrivare in cima al Monte Tesoro, 
partendo a piedi da Carenno. Alle 8 
raggiunto Carenno ci incamminiamo 
e dopo una bella scarpinata di 2 ore 
arriviamo in cima e scopriamo che  
ci sarebbe stata la possibilità di par-
cheggiare l’auto molto più in alto e 
percorrere solo gli ultimi 20 minuti a 
piedi, ma che alpini saremmo stati… 
La cerimonia molto semplice, alla 
presenza dei vessilli della sezione 
di Bergamo, Monza e di una decina 

40° anniversario del sacrario sul monte Tesoro
Danilo Cereda
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Il 15 giugno 2025 in una bella gior-
nata di sole, gli alpini di Casateno-

vo, hanno festeggiato il loro 70esi-
mo anno di fondazione. Tanta strada 
è stata fatta da quando il Cavalier 
Vincenzo Vismara ha invitato i suoi 
dipendenti, che avevano fatto l’alpi-
no ,a iscriversi al neonato gruppo di 
Casatenovo. Numerosissima è stata 
l’adesione, poi col tempo sono nati 
altri gruppi nei paesi limitrofi fondati 
da dipendenti Vismara. Oggi abbia-
mo lo stesso entusiasmo di allora? 
Direi di si, ma, l’avanzamento dell’e-
tà e la mancanza di ricambio gene-
razionale per i motivi che sappiamo, 
intacca il corpo ma non lo spirito. La 
festa è iniziata sabato pomeriggio 
con l’apertura della mostra sul no-
stro Gruppo, alla presenza del Pre-
sidente Viganò. La sera, nella chie-
sa di Casatenovo, abbiamo assistito 
al bellissimo concerto con il coro il 
Rifugio di Seregno che, anche du-
rante il rinfresco ha continuato a de-
liziarci con i suoi canti. 

Gruppo di Casatenovo

70° di fondazione del Gruppo                   

Carabinieri. Presenti oltre al Pre-
sidente Viganò anche il vice Tor-
reggiani e parecchi componenti del 
Direttivo Sezionale. Dopo la banda 
sono seguiti circa 26 gagliardetti: 
parte della nostra sezione e parte 

La domenica mattina, dopo l’alza 
Bandiera, è partita la sfilata aperta 
dal Gonfalone del Comune, scortato 
dal Sindaco e dal Comandante dei 

dei gruppi dei paesi limitrofi aderenti 
alla Sezione di Lecco presente col 
Vessillo Sezionale scortato dal vice-
presidente Fumagalli. Presenti una 
delegazione dei ragazzi dei campi 
scuola, dell’Aido e della Protezione 
Civile Comunale.

La sfilata è stata accompagnata 
dalle musiche della banda città di 
Arcore. A metà percorso, c’è stata 

la deposizione della corona d’alloro 
al Monumento dei Caduti. Nei di-

scorsi dei relatori, è stata richiama-
ta da tutti l’importanza della Pace e 
l’aberrazione della guerra. Proprio 
per questo abbiamo voluto portare 
lo striscione Sezionale con la scrit-
ta “LA NOSTRA PENNA SCRIVE 
SOLO PACE”. 
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Gruppo di Casatenovo
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Gli alpini, oltre ad essere al servizio 
della comunità, dei bisognosi e fare 
solidarietà, devono voler la Pace che 
vuol dire, lavorare per essa, non è 
giusto parlare di armarsi  per mante-
nere la Pace, questo è un obbrobrio, 
diventa una corsa agli armamenti 
che sono l’opposto della Pace. La 
sfilata è terminata con la partecipa-
zione alla S. Messa celebrata dal 
prevosto don Massimo e animata 
dal coro i Rododendri. Al temine c’è 

stato l’ammaina Bandiera e il pran-
zo nel vicino Oratorio. Non posso 
concludere senza parlare del nostro 
gruppo di donne alpine sempre pre-
senti e attive all’interno del gruppo: 
partecipi alle adunate, alle iniziative 
e al supporto familiare che ci danno. 
Esse hanno fatto inoltre diversi lavo-
retti all’uncinetto, biscotti da vende-

re e altri lavoretti da vender per con-
tribuire così alle casse del Gruppo. 
Determinante la loro partecipazione 
alla redazione  del libretto comme-
morativo del nostro settantesimo e 
la realizzazione di un portachiavi 
tricolore all’uncinetto, regalato poi a 
tutti i gagliardetti presenti, ai compo-
nenti del coro e della banda. Anche 
a voi un grosso grazie. Un altrettan-
to grosso grazie a tutti gli iscritti che 
hanno partecipato alla realizzazione 
di queste giornate.  La sera ,quando 
tutto è terminato  è rimasta un po’ di 
malinconia perché si vorrebbe conti-
nuare la festa, ma, ci lasciamo con 
l’impegno a continuare ad essere al 
servizio della comunità e fare solida-
rietà.

   Alpini di Casatenovo

Oggi, il cammino di Suor Anna Bonfanti continua. La 
comunità delle suore in Mozambico, erede della sua 

missione, si trova di fronte a una nuova sfida: accogliere e 
sostenere le giovani madri, ragazze spesso lasciate sole, 
troppo presto costrette a diventare adulte. Serve un am-
pliamento urgente del centro, un luogo dove queste don-
ne possano trovare rifugio, formazione, speranza. Dove 

possano sentirsi nuovamente accolte e amate, come 
figlie di un’unica grande famiglia. Per questo, il proget-
to DONA UN SORRISO rinnova il suo impegno e invita 
tutti a partecipare ad “Accendi una luce in Africa”,  un 
gesto di continuità, un ponte ideale tra la nostra ter-
ra e quella che Suor Anna Bonfanti ha tanto amato. 
Nel periodo che precede la Santa Pasqua 2026, parte 
del ricavato delle uova pasquali solidali, proposte da 
DONA UN SORRISO, sarà devoluto a favore di questa 
iniziativa. Un gesto semplice, ma che può cambiare il 
destino di molte giovani donne e dei loro bambini. Gra-
zie a tante  preziose  collaborazioni, anche quest’anno 
vogliamo unire le forze per dare nuova vita a quel so-
gno che Suor Anna  Bonfanti ha acceso: un Mozam-
bico dove ogni donna possa alzare lo sguardo verso il 
domani con fiducia e dignità. C’è anche la possibilità 
di aiutare l’accoglienza di una giovane in questa casa 
contribuendo al suo sostentamento annuale con un 
contributo di 650 euro. Il Mozambico, in silenzio, co-
mincia a cambiare.

  Le figlie della speranza
Roberto Sironi

Costruzione della “Casa di accoglienza”
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Dopo aver fornito nei mesi di febbraio e marzo 
materiale divulgativo e didattico, il 4 aprile si 

è approfondito, con le 3 Classi Seconde Medie 
dell’Istituto Comprensivo Bellusco-Mezzago “Fal-
cone e Borsellino”, il Programma propedeutico allo 
spirito di condivisione. Questi i principali argomenti 
trattati: 
- “I Valori degli Alpini e la Cultura del Fare” ela-
borazione del tema 
- “La Storia e la Memoria del Corpo degli Al-
pini”, riflessioni sul sacrificio per la libertà del 
nostro paese e dei paesi oppressi dalle dittature 
su mandato dell’ONU e altre Organizzazioni Inter-
nazionali, relatore Diego Pellacini del Centro Studi 
Sezionale  
- “Associazione Nazionale Alpini (ANA)”: Valori, 
Attività, Solidarietà, Senso dell’Appartenenza e del 
Fare. Relatore Roberto Viganò Presidente della   
Sezione. 
e ancora:  
In particolare per la Cultura del Fare: 
- Nucleo Protezione Civile Sezionale Marco Pel-
lucchi, Roberto Sironi e Carlo Torregiani – P.C.: 
40 anni di operatività sul campo. Campi scuola 
ANA: Luogo della Conoscenza e delle Emozioni 
che contagiano alpini, allievi, giovani 
- Giancarlo Crespi Coordinatore del Program-
ma - Riflessioni su come affrontare le difficoltà del 
presente e del futuro facendo leva sul senso di re-
sponsabilità, professionalità e serenità ampliando 
le conoscenze e apprendere sempre di più.  
e infine 
Il Gruppo Alpini di Bellusco: II Capogruppo Ade-
lio Ravasi ha porto i suoi saluti agli intervenuti e 
illustrato la storia, lo spirito di appartenenza al Cor-
po degli Alpini e le attività svolte a supporto delle 
necessità dei più deboli senza dimenticare quelle 
sportive dei giovani e culturali in ambito ANA.  

Bellusco 2025: la conferma di un

Gli Alpini incontrano gli Studenti 
programma dell’incontro del 4 aprile, ha evidenziato alcuni 
aspetti significativi, a margine del programma, come l’indiffe-
renza di fronte agli avvenimenti e le avversità che ci vengo-
no presentati ogni giorno e ci disorientano tutti: “... a fianco 
delle soluzioni, che sono sicuro avrete già attuato o state per 
attuare, vi consiglio di provare a sforzarvi nella Ricerca di 
Relazioni Autentiche e di Amicizie vere che creano Emozioni. 
L’augurio è che riusciate a crearvi un mondo tutto vostro e 
non lasciare ad altri di inventarlo per voi”. È seguito l’evento 
a cura delle coordinatrici del corpo insegnanti delle tre clas-
si seconde medie, professoresse: Simona Gaslini, Tiziana 
Loffredo, Ines Politi e Alessandro Pozzi, che ha visto la nar-
razione e il contenuto dei temi sviluppati in classe dagli stu-
denti insieme agli insegnanti attraverso attività di riflessione, 
approfondimenti e stesura di elaborati personali. La prof.ssa 
Gaslini ha voluto sottolineare l’impegno dei ragazzi che han-
no vissuto un momento significativo di confronto e condivisio-
ne con gli Alpini. Tra i temi realizzati dagli studenti, i nove che 
sono stati selezionati come particolarmente significativi sono 
stati letti dagli stessi durante l’evento. Per dovere di cronaca 
di seguito i selezionati: Aylin Beretta, Andrea Brambilla, Ales-
sia Ciceu, Leonardo Girau, Giulia Iannarelli, Sofia Pennisi, 
Leonardo Pirola, Joele Rota e Camilla Spada, premiati con 
una pergamena dagli Alpini, dai professori sopra menzionati, 
i maestri della Musicale Nadio Marenco e Matteo Pozzi, dal-
la Dirigente Scolastica Prof.ssa Cecilia Ponticelli a loro volta 
premiati dagli Alpini del Gruppo e della Sezione che hanno 
collaborato alla realizzazione del Programma. Coinvolti nella 
premiazione il Sindaco, i Comandanti le Stazioni di Presidio 

Il 3 giugno si è svolta la “Manifestazione Finale”. Il 
coordinatore del programma del Gruppo Giancar-
lo Crespi, dopo aver ripercorso le fasi salienti del 

Giancarlo Crespi

Dai Gruppi
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 programma intenso e di valore

Celebrazione del 35° Anniversario di Fondazione del Gruppo
L’anniversario si è celebrato in 2 momenti: venerdì 5 settembre con l’esibizione del Coro ”Lo Chalet” di Arcore co-
ordinato dal Capo Gruppo Valerio Viganò e curato/diretto dalla maestra Silvia Manzoni. Particolarmente apprezza-
ta la narrativa del “cappello narrante” che ci ha fatto rivivere la storia del cappello e degli Alpini; apprezzati anche i 
Canti e il Coro. Il nostro grazie, “scontato” per il Coro, va al parroco don Arnaldo Mavero che ci ha ospitati nel cine 
teatro dell’Oratorio messo a nuovo ed efficiente, il sindaco Mauro Colombo, il rappresentante sezionale Gianpiero 
Carmagnola e gli Alpini giunti dai paesi limitrofi, senza dimenticare il folto pubblico presente in sala. Rinnoviamo 
l’appuntamento, che ormai è un classico degli eventi del nostro Gruppo nel nostro paese, prossimamente.

del Territorio. Tutto si è svolto in un ambiente reso 
dalle professoresse e dai ragazzi molto accurato e 
in sintonia con il tema sviluppato. In chiusura della 
manifestazione ci si è recati all’esterno dell’edificio 
scolastico per la cerimonia dell’Alza Bandiera con 
il gradito intervento della Musicale della Scuola 
Media. Si ringrazia sentitamente l’Istituto Scolasti-
co per la disponibilità e la fiducia ripostaci.

Domenica 7 settembre si è svolto il Programma Principe che ha previsto, in ordine 
temporale:  
 - Onori, presso il Camposanto, agli Alpini del Gruppo di Bellusco andati avanti  
 - la sfilata per le vie del paese con presidio al Cippo degli Alpini andati avanti e al 
    monumento ai Combattenti e Reduci di tutte le guerre 
- la Santa Messa celebrata dal parroco don Arnaldo Mavero e da don Alfredo Mag 
   gioni (belluschese doc) e accompagnata dalla “Corale Par 
   rocchiale”. Il Corpo Musicale Santa Cecilia di Concorezzo ci ha allietati con musi-
che di  repertorio attinenti il contesto Nazionale e quello degli Alpini ad iniziare dal 
33“.  Il Programma si è concluso con il Rancio Alpino che ha visto ai tavoli una nutrita 
delegazione della Sezione (Presidente in testa), Alpini della nostra e di altre Sezioni. 

Giancarlo Crespi Segue a pag. 26

Il Gruppo Alpini di Bellusco ringrazia i partecipanti all’Evento e cioè, il Sindaco e suoi collaboratori, i Comandanti 
della Stazioni di Polizia e dei Carabinieri, le Associazioni presenti sul territorio e la Comunità Belluschese, che, 
con la sua calorosa presenza, ha voluto testimoniare e riconoscere l’amicizia e l’impegno del Gruppo.

Dai Gruppi
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San Martino, una Comunità in Festa
San Martino è il santo Copatrono della chiesa parrocchiale di Bellusco, che si ricorda per i suoi gesti di “CARITA”.  
Come ogni anno, solitamente attorno all’11 novembre giorno del suo ricordo cristiano, la comunità di Bellusco lo 
celebra con un folto programma di eventi messi in atto dal mondo del Volontariato, della Solidarietà, della Cultura, 
della Agricoltura e diversi altri.  Il nostro Gruppo da sempre ha aderito con l’allestimento di un “GAZEBO”, dove 
si sono venduti, in varie occasioni speciali confezioni Alpine, con lo scopo di raccogliere fondi a favore di progetti 
solidali e culturali e/o benefici.  Durante la giornata è stato distribuito del buon vin brulè che ha contribuito a ren-
dere la giornata…. festosa. Il Gruppo Alpini di Bellusco augura a tutti gli Alpini, con particolare affetto a quelli della 
Sezione di Monza: “Buon Natale e un Felice Anno 2026”.

Bellusco 2025:  La conferma di un programma intenso e di valore
Giancarlo CrespiSegue da pag. 25

Dai Gruppi
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Cultura

Tricolore ovunque nel 2025
Alessandro Buccino

Ciao a tutti, veci e bocia, atleti e 
non. Tiriamo le somme di que-

sto interessante anno assieme. Non 
mi piacciono le lamentele ma voglio 
solo ricordarvi che il gruppo sporti-
vo ANA Monza ha bisogno di Voi. 
Innanzitutto il mio gruppo quello di 
Usmate Velate, quest’anno ha ac-
ceso le 30 candeline e come regalo 
mi sono impegnato a partecipare a 
tre discipline del campionato ANA 
Nazionale. La prima a Febbraio in 
quel di Domodossola (VB) nel com-
prensorio DOMOBIANCA, gara di 
slalom gigante, tracciato interes-
sante, forse un po’ corto. Sempre ci 
sono due tracciati che differiscono 
l’uno dall’altro per numero porte e 
pendenza tracciato così da lascia-
re ai veci un po’ di fiato, pensando 
alla sicurezza e alla salute. Giornata 
bellissima, neve altrettanto anche 
se nel pomeriggio la pista di rientro 
era pesante, causa caldo e la quo-
ta bassa. Tutto sempre preciso, nu-
merosa la partecipazione circa 300 
tra alpini ed aggregati, fatto nuove 
conoscenze, mangiato bene. Sod-
disfatto ma unico come rappresen-
tante ANA MONZA. Poi è arrivata 
l’estate, a giugno abbiamo parte-
cipato a San Colombano (BS) ai 
Campionati Nazionali ANA di Corsa 

in Montagna Individuali sul Maniva. 
E’ sempre uno spettacolo a 360°; 
Incontrarci, visitare posti bellissimi 
del nostro paese l’Italia, impegnarsi 
nella gara. Ogni volta è sempre un 
successo. A questo giro, lo voglio 
sottolineare e non è la prima volta 
eravamo in due, io e Sergio (Grup-
po di Cornate) accompagnati dalla 
moglie (autista e massaggiatrice). 
Non è mancato nulla, percorso duro 
ricavato sulle mulattiere del Maniva 

(BS) tutto al sole, a 2000 mt s/m. 
Eravamo in tanti runners, prove-
nienti dall’Abruzzo al Cadore, dal 
Piemonte alla Carnia, dicono più di 
500 atleti alpini con circa 44 sezioni, 
e noi c’eravamo. Già nella “marcia” 
di avvicinamento quasi dall’uscita 
dell’autostrada fin su in cima una 
distesa di bandiere ci ha guidato, 
facendoci dimenticare google maps. 
Non so quante siano state ma di si-
curo un gran lavoro recuperarle ed 
esporle. Anche questo è ALPINI-
TA’. Ritornando alla competizione, 
giustamente impegnativa, altrimen-
ti non ci si diverte, consisteva nel 
compiere uno o due giri del tracciato 
di 6 km con un dislivello di 320 mt. 
Un giro a quelli più giovani (dai 55 

anni in su), due giri ai bocia (sotto ai 
55 anni) che facevano 12 km e 640 
mt di dislivello. Tracciato intenso che 
ha messo a dura prova i nostri Alpi-
ni, che come sempre hanno portato 
a termine la competizione. Pranzo 
comunitario con tavolo riservato alla 
sez. di Monza, docce, spogliatoi non 
sono mancati. L’unica nota dolen-
te è sempre la classifica finale che 
come sezione con uno o due atleti 
porta pochi punti. La consolazione 
è che sempre dopo di noi ci sono 
due o tre sezioni con più atleti. Sia-
mo alla fine della stagione sportiva, 
a Settembre siamo saliti a Caspog-
gio (SO) per partecipare alla gara di 
MTB. In compagnia di Luigi, arzillo 
alpino (gruppo Desio) con una bici 
da paura, accompagnato dalla mo-
glie come supporter ci siamo calati 
nel faticoso ma bello e tecnico circu-
ito gara. Dettaglio di questa gara è 
che lo start è stato posticipato di un 
ora tramite comunicazione mail per 
aspettare leggete bene il sole. Infatti 
aveva piovuto fino a poco prima del-
la partenza. Potenza ALPINA. Per-
corso scivoloso e fangoso che per-
sonalmente ha comportato un volo 
nel bosco durante la discesa nel sin-
gle track, qualche graffio e spavento 
ma sono ripartito; purtroppo la clas-
sifica non è stata clemente, pazien-
za. Ribadisco sempre la precisione 
alpina e soprattutto la soddisfazione 
di tutti. Rancio completo di pizzoc-
cheri. Non sapete cosa vi siete per-
si, sorpresa anche la moglie per tut-
to il clima della manifestazione.Ora 
vi lascio, sperando che qualcuno si 
faccia vivo perché ci sarebbe l’idea 
per il 2026 di partecipare ad una 
gara di Orienteering in staffetta di tre 
atleti. Faccio presente che la sede 
è aperta per info il Mercoledì dalle 
ore 21, chiedere del Mister Carlo; 
il nostro gruppo ha anche una sua 
divisa, accetta tutti, compresi gli ag-
gregati (quelli che non hanno fatto il 
militare). Niente è impossibile, Buon 
allenamento, Vi aspettiamo. Grazie 
da Alessandro, Sergio e Luigi.
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Un consigliere, un capogruppo, un’amica degli 
alpini. A volte basta un cambio di tavolo, una 

chiacchierata in più, per far nascere un’idea che 
unisce. Così è accaduto con Nunzia, Amica degli 
Alpini del gruppo di Lissone, che ha voluto con-
dividere con NzaAlp la sua prima, intensa espe-
rienza di sfilata durante il Secondo Raggruppa-
mento A.N.A. di Reggio Emilia, il 19 ottobre 2025. 
“Le emozioni correvano sulla mia pelle a gran ve-
locità”, racconta. “Sfilare con gli altri amici dei vari 
gruppi mi ha fatto conoscere tante persone. Ora 
capisco cosa prova mio marito quando indossa il 
cappello e sistema la penna con rispetto. A volte, 

Reggio Emilia
Vita della Sezione

La Redazione

Di seguito alcuni scatti del raduno. Sul profilo facebook del nostro fotografo Marco Radaelli tutti gli scatti dell’evento

Roberto Sironi
Come nasce un’idea
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Vita della Sezione

nei suoi racconti, dai suoi occhi scende una lacrima… e trasmette anche a me quella stessa commozione. Fiera 
di indossare il mio cappello norvegese, ho sfilato con orgoglio” . Nunzia parla di una giornata piena di sorrisi, ap-
plausi e tricolori: “Vedere la gente di Reggio applaudire al nostro passaggio mi riempiva di orgoglio. I bambini con 
le bandierine tricolori, i genitori che salutavano, gli sguardi fieri: era bellissimo. Sto già scalpitando per l’Adunata 
di Genova… non vedo l’ora!” Il suo racconto si intreccia con quello di una trentina di Amici degli Alpini che hanno 
rappresentato con dignità la Sezione. Hanno sfilato con orgoglio, nel rispetto del regolamento A.N.A. e dello spirito 
associativo che li unisce a chi porta il cappello con la penna. Orgoglio di appartenere a un’Associazione d’Arma 
che custodisce valori di Patria, servizio e fraternità. “Cammina, marcia e pensa…” Così nasce la raccolta di pen-
sieri che ogni volta accompagna il passo degli Alpini e degli Amici degli Alpini. Ogni sfilata è una storia che si rin-
nova. Le vie di Reggio Emilia sono diventate un fiume di penne nere e sorrisi. Gli applausi scroscianti della gente 
emiliana hanno accolto i partecipanti con affetto sincero. Da parte nostra, l’orgoglio di far parte di questo grande 
gruppo, dove ogni passo è un ricordo, ogni sguardo un legame, ogni battito un pensiero per chi ha posato lo zaino. 
Quest’anno, tra gli Amici degli Alpini, hanno sfilato anche i Gi.A., Giovani Alpini: una presenza importante, segno 
di continuità e speranza per il futuro. La foto che li ritrae insieme racconta tutto: in primo piano i Giovani Alpini, nel 
secondo gli Amici degli Alpini, e sullo sfondo sventolano i Tricolori, emblemi di pace. Un’immagine che vale più di 
mille parole. Raccoglie l’anima di tutti noi: cuore umile, passo fiero, sguardo avanti. Con passo fiero e cuore umile, 
sempre avanti, Amici e Alpini, insieme nel segno dell’orgoglio e della pace.

2° Raggruppamento

Quinta edizione del torneo di bocce memorial Eugenio Brambilla
Gruppo di Concorezzo

Domenica 5 ottobre, si è svolta la finale del 5° Torneo di Bocce Sezionale “Memorial Eugenio Brambilla”. La ma-
nifestazione, dedicata al ricordo di Eugenio Brambilla, ha riunito diversi Gruppi Alpini in una giornata di sport, 

amicizia e sana competizione. Di seguito l’elenco dei vincitori:

1° posto: Gruppo Alpini Busnago — Mercandalli - Brambilla 
2° posto: Gruppo Alpini Concorezzo — Nobile - D’Orio 
3° posto: Gruppo Alpini Macherio — Roby - Meroni 
4° posto: Gruppo Alpini Concorezzo — Samuele - Giorgio 
Complimenti a tutti i partecipanti per l’impegno e lo spirito alpino dimostrato durante tutto il torneo!

Luca Nestola

A Concorezzo si è svolta la gara 
di bocce riservata ad Alpini e 

Amici degli Alpini, giunta alla sua 
quinta edizione: una giornata splen-
dida, in cui lo sport si è intrecciato 
con l’amicizia e con lo spirito alpi-
no che sa unire e far sorridere. Le 
squadre si sono affrontate con im-
pegno, ma sempre con quella leg-
gerezza che contraddistingue gli Al-
pini: competizione sì, ma mai senza 
rispetto e fraternità. Il pubblico ha 
partecipato calorosamente, applau-
dendo ogni giocata e trasformando 
la gara in una vera festa. A rendere 

ancora più bello l’evento è stata la 
semplicità: dall’arbitro allo staff del 
gruppo di Concorezzo, che con de-
dizione e spirito di servizio hanno 
reso possibile una giornata vissuta 
all’insegna della serenità. È proprio 
questa semplicità, unita alla coesio-
ne del gruppo, che testimonia il vero 
valore alpino: fare le cose insieme, 
con passione e senza protagoni-
smi. In un tempo in cui nel mondo si 
sente ancora l’amaro della guerra, 
il ritrovarsi in allegria, condividendo 
il gioco e il sorriso, diventa un atto 
che rigenera e dà speranza. Per-

ché una gara di bocce alpina non 
è solo sport: è memoria, comunità, 
voglia di stare insieme e di ricordare 
chi ci ha preceduto, come Eugenio 
Brambilla a cui il trofeo è dedicato. 
Un grazie speciale al gruppo di Con-
corezzo, esempio di compattezza e 
accoglienza, e al capogruppo Lo-
renzo Nobile per la guida attenta e 
appassionata. Cosa può esserci di 
più bello di una gara di bocce alpina, 
se non il ritrovarsi fianco a fianco, 
uniti da valori che non passano mai 
di moda?
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Cultura

Una serata di canti, memoria e 
emozioni con il Coro Orobica, 

alla chiesa San Gerardo, Monza, 
ottobre 2025. Con la partecipazione 
del coro Modus Novi di Monza. L’a-
more per i canti della tradizione mili-
tare e popolare, questo è il repertorio 
generalmente richiesto e proposto, 
spinge oggi il coro anche allo studio 
di un repertorio che va oltre quello 
tradizionalmente alpino e del canto 
sacro; un mondo che, pur lontano 
dalla cultura militare, ne condivide 
gli orizzonti dei valori sacri all’uomo, 
della ricerca di ciò che ci supera e, 
perché no, rappresenta l’origine di 
qualsiasi forma di canto corale. C’è 
un titolo che già da solo invita a ri-
flettere: “L’intelligenza dell’amore”. 
Non è solo il nome della serata pro-
posta dal Coro Orobica sotto la dire-
zione di Gian Franco Freguglia, ma 
un invito a guardare il sentimento 
con occhi nuovi, a cogliere l’amore 
come gesto, presenza e responsa-
bilità. Quando il nostro Presidente 
Roberto Viganò ha chiesto chi po-
tesse partecipare, io avevo già de-
ciso di esserci. Mi incuriosiva il titolo 
e volevo vivere quella serata, capi-
re e ascoltare. E così ho pensato di 
invitare anche un amico d’infanzia, 

Roberto e Giorgio Sironi
L’intelligenza dell’amore

compagno di tante domeniche tra-
scorse ad arrampicare sulle monta-
gne lombarde. Oggi lui è presidente 
di un coro, e quando gli ho inviato 
il manifesto della serata ha accolto 
l’invito con entusiasmo e passione. 
Peccato che gli alpini presenti fos-
sero veramente pochi. La chiesa 
di San Gerardo era accogliente e 
raccolta, ma dentro c’era una gran-
de energia. I brani, scelti con cura, 
alternavano musica popolare, canti 
alpini e melodie religiose, uniti da 
brevi riflessioni, proposte da un pre-
sentatore alpino di linguaggio sciolto 
e coinvolgente, che davano respiro 
e profondità a ogni nota. Ogni can-
to era un racconto, un frammento di 
storia e di cuore: il soldato lontano 
dalla famiglia, il prigioniero che non 
si arrende, la memoria degli alpini 
caduti, la gioia semplice della mon-
tagna e della comunità. Mamma 
mia, vienimi incontro di Armando 
Pedrotto ha aperto la serata con la 
forza delicata della nostalgia e del 
conforto materno. Siam prigionieri 
di Renato Dionisi ha ricordato la di-
gnità e il coraggio di chi, prigioniero, 
conserva la propria libertà morale. 
Monte Nero di Alfredo Mascagni 
ha evocato coraggio e sacrificio, 

mentre Le voci di Nikolajewka di 
Bepi De Marzi ha trasformato una 
tragedia storica in un inno alla vita 
e alla speranza. Ogni brano della 
serata sembrava un passo lungo un 
sentiero di montagna: a volte dolce, 
a volte faticoso, sempre capace di 
portare chi ascolta più in alto. Io re-
sto qui di Gianni Susana ha parlato 
della fedeltà al proprio dovere, alla 
comunità, alla propria terra. Som 
Som di Pierluigi Bom ha aperto 
momenti di meditazione, invitando 
all’ascolto interiore e alla pace. La 
poesia e la leggerezza di Scapa 
oseleto di De Marzi hanno ricordato 
che anche la libertà può essere una 
forma d’amore: quella che sa rispet-
tare, comprendere e, quando serve, 
lasciar andare. Preghiera trentina 
di Antonio Golo ha offerto un mo-
mento di raccoglimento spirituale, 
mentre Resterà la luce di Susana 
e l’Ave Maria di Joseph Himes han-
no reso  palpabile la luce che non si 
spegne, la memoria che resta viva. 
La chiusura con Nokina di De Mar-
zi ha lasciato un senso di serenità e 
carezza musicale, come un abbrac-
cio finale. Alla fine della serata, mi 
sono voltato verso il mio amico e lui 
mi ha detto con sincerità: “Grazie, 
mi hai fatto un bel regalo. Ho passa-
to davvero una bella serata”. A giorni 
sarà il suo compleanno. Non potevo 
immaginare un dono più bello. Quel-
la sera, tra musica e riflessioni, tra 
storia e emozione, si è percepito il 
senso profondo del titolo scelto: l’a-
more, quando è vissuto con intelli-
genza, non è solo sentimento, ma 
azione concreta, presenza silenzio-
sa, dono che resta. Una certezza 
semplice e luminosa che accompa-
gna chi sa ascoltare: l’amore intelli-
gente costruisce, consola e rimane. 
Il Coro Orobica ha offerto qualcosa 
di più di un concerto: un’esperienza 
che unisce memoria, tradizione alpi-
na, spiritualità e vita quotidiana. Una 
serata che ha lasciato nel cuore di 
tutti i presenti, grandi e piccoli, una 
luce che difficilmente si spegnerà.
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Un bambino che perde lo stivale 
inghiottito dal fango in un sentie-

ro del Kosovo mentre sta andando 
a scuola e che accende la scintilla 
per un’opera di bene da parte delle 
Truppe Alpine impegnate in missio-
ne di pace: la riqualificazione della 
strada. Il colore delle nappine del no-
stro cappello; la differenza tra penna 
bianca e nera e la loro provenienza. 
O la storia del Tricolore da Napole-
one al giorno d’oggi, arricchita dal-
la storia dell’Inno Nazionale e del 
suo papà: Goffredo Mameli. Sono 
schegge dei racconti che gli Alpini 
del Gruppo Monza Centro hanno te-
nuto a novembre in tre scuole prima-
rie: Salvo D’Acquisto, Parrocchiali 
San Biagio e Vittorio Bachelet. Il 
mese non è stato casuale perché gli 
Alpini hanno varcato i cancelli scola-
stici in occasione delle celebrazioni 
del 4 novembre, giornata dell’Unità 
d’Italia e delle Forze Armate. Filo 
conduttore in tutte le primarie è sta-
ta la cerimonia dell’Alzabandiera. 
Dalla prima alla quinta, bambine e 
bambini si sono uniti gioiosamente 
agli alpini cantando “Fratelli d’Italia”. 
Alcuni di loro hanno aiutato a tenere 
il lembo del tricolore al nostro vecio, 
Piero Schiatti, a cui è spettato l’ono-

re di sollevare il drappo e di salutarlo 
militarmente. Poi in rigoroso silenzio 
hanno ascoltato la Preghiera dell’Al-
pino letta dal nostro ufficiale Gerardo 
Bassini. Non sono mancate variabili 
e sorprese: alla Parrocchiale di San 
Biagio, dove già ci conoscevano, i 
bambini più grandicelli hanno letto 
la preghiera che le maestre avevano 
provveduto a stampare e distribuite, 

poi, accompagnati dal vice parroco 
Don Alberto, tutti insieme abbiamo 
recitato il Padre Nostro. E lì, come 
il giorno precedente alla Salvo d’Ac-
quisto, si è tenuta una lezione che 
aveva come filo conduttore appunto 
la storia del Tricolore: dalle origini, 
con la spiegazione della bandiera 
francese, sorella maggiore, ai gior-
ni nostri con la spiegazione dell’ar-
ticolo 12 della Costituzione Italiana 
dove si cita appunto la bandiera 
come simbolo nazionale insieme 
all’Inno e alla figura del Presidente 
della Repubblica. A proposito di Inno 
sono state fatte ascoltare anche le 
note della Marcia Reale e della Leg-

genda del Piave che sono stati i pre-
cedenti Inni, in età monarchica.  Si 
è accennato alla storia degli Alpini, 
ricordando la Guerra Bianca, la riti-
rata di Russia, la figura di Don Carlo 
Gnocchi, la realizzazione dell’asilo a 
Rossoch, sino alle attività della no-
stra Protezione Civile e dei Campi 
Scuola. In particolare, con la terza 
uscita alla Bachelet si è virato sul-
la storia degli Alpini con le testi-
monianze aggiuntive del Generale 
Giuseppe La Placa, fresco socio del 

Andrea Cremonesi
4 novembre a scuola

Gruppo Monza Centro, che ha por-
tato le testimonianze della sua lun-
ga carriera militare, spaziando degli 
amici muli e alle missioni di pace, tra 
cui la storia con cui è iniziato que-
sto articolo. In questo caso abbiamo 
raccontato anche la genesi di Tren-
tatré o Valore Alpino, l’inno del no-
stro Corpo.  Alla Bachelet, dopo la 
lettura della preghiera dell’Alpino, i 
bambini ci hanno omaggiato con al-
cuni canti, tra i quali spiccava “Sul 
cappello”. Tantissima la curiosità dei 
bimbi riguardante la nostra penna, 
le nostre nappine e mostrine. L’ap-
puntamento con tutti è ovviamente 
al 2026. 

Dai Gruppi
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A Carate la serata dei cori sezionali
Gruppo di Carate

Si avvia alla conclusione un anno ricco di eventi con i quali il Gruppo Alpini di Carate Brianza ha voluto cele-
brare il traguardo dei 95 anni di vita. Il proposito è stato quello di coinvolgere la cittadinanza, le istituzioni, le 

associazioni e soprattutto le scuole allo scopo di trasformare il nostro anniversario in una festa collettiva capace di 
lasciare un segno nella storia di Carate e dare un contributo concreto alla promozione dei valori propri dell’alpinità 
nel percorso a noi caro della Memoria. Nella splendida cornice di Villa Cusani abbiamo allestito, in collaborazione 
con l’Associazione Cimeetrincee, la mostra “Essere Alpini è un modo di vivere” dove per due settimane sono stati 
esposti cimeli del Gruppo e della Prima e Seconda Guerra Mondiale; in collaborazione con il Motoclub di Carate 
Brianza abbiamo organizzato la sfilata dei mezzi militari storici per le vie del paese, e l’inaugurazione della mostra 
è stata aperta dalla sfilata della ANA PIPE BAND che suona le musiche degli Alpini con le cornamuse. Abbiamo 
avuto con noi i rievocatori storici di Avanti Brixia che hanno aperto la sfilata accompagnata dal Corpo Musicale 
S.S. Ambrogio e Simpliciano di Carate nel giorno della celebrazione del 95° ed un grazie anche all’Associazione 
Genitori e alla Protezione Civile di Carate che ci hanno supportato. Nella ricorrenza del 25 aprile abbiamo proposto 
la rappresentazione teatrale “Frammenti” Storia d’Italia dal 39’ al 45’”in collaborazione con la Compagnia Teatrale 

Sabato 11 ottobre, nella splendi-
da cornice della chiesa dei Santi 

Ambrogio e Simpliciano di Carate 
Brianza si è tenuta la ormai tradizio-
nale serata in cui i cori sezionali han-
no intrattenuto le numerose persone 
radunatesi per l’occasione. Purtrop-
po quest’anno dei cinque cori della 
nostra Sezione solo tre hanno potuto 
esibirsi, in quanto i restanti avevano 
altri impegni. Comunque, nonostan-
te la forza canora  fosse per così dire 

Il coro “Nikolajewka” di Desio

Il coro “Lo chalet” di Arcore

Il coro “La baita” di Carate

Ma la serata ha visto anche la premiazione degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado che 
hanno partecipato al concorso indetto dal locale Gruppo Alpini  sul tema dal titolo ““Mandati sui monti a fare la 
guerra ne erano discesi uomini di pace: 95 anni di storia alpina a Carate e in Italia”. Come potrete leggere nel 
successivo articolo dedicato.

ridotta nel numero, la serata è stata 
un successo di pubblico e di apprez-
zamenti per le belle cante alpine e 
non solo, che sono state eseguite. 
Come sempre, la forza dei cori degli 
Alpini non è solo una testimonianza 
musicale, ma costituisce anche un 
legame profondo con la montagna, 
la natura e la storia degli alpini che, 
attraverso le sue canzoni, continua 
a tramandare i valori di sacrificio, 
coraggio e solidarietà.

Gruppo di Carate 95° Anniversario, un anno da ricordare
Leonardo Vergani
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“Ottave dietro le quinte” e la partecipazione del nostro Coro ANA La Baita diretto dal Maestro Cav. Mauro Villa 
Verga, rappresentazione dedicata alla memoria del nostro Padre Fondatore Augusto Cesana Partigiano del CLN 
morto in campo di concentramento a Flossembürg. Per ultima la conferenza dal titolo “Rodolfo torna a Baita” tenu-
ta dal Professor Franco Nicolis che fu a capo della Sovrintendenza Archeologica di Trento. Il Professore fu a capo 
dell'equipe che identificò il corpo di un Alpino emerso dal ghiacciaio a circa 3.000 m di quota presso Passo Ca-
vento nel 2017, si trattava dell'Alpino Rodolfo Beretta, 5º Alpini, btg. Val d’Intelvi, 244ª compagnia, nato a Besana 
Brianza il 13 maggio 1886 e morto l’8 novembre 1916 “perché travolto da valanga di neve mentre era comandato 
al trasporto dei viveri dal Passo Lares al Passo di Cavento (Adamello)”. 

Consideriamo un vero fiore all’occhiello la collaborazio-
ne con le scuole di Carate Brianza scaturita dalla propo-
sta del Concorso Letterario “Mandati sui monti a fare la 
guerra ne erano discesi uomini di pace: 95 anni di storia 
alpina a Carate e in Italia”. Al Concorso hanno risposto 
circa quaranta studenti provenienti dagli Istituti Secon-
dari di II Grado: Liceo Don Gnocchi, dall’ITS Leonardo 
da Vinci dagli Istituti Secondari di I Grado: Scuole Medie 
Statali Dante Alighieri e l’Istituto Parrocchiale Vescovi 
Valtorta e Colombo. L’entusiasmo degli studenti è stato 
sorprendente, mostrando ancora una volta interesse, 
curiosità e attenzione al modo alpino e ai valori che la 
nostra associazione testimonia. Gli elaborati prodotti 

dalle ragazze e dai ragazzi partecipanti hanno mostrato una sensibilità straordinaria. Gli elaborati sono stati valuta-
ti da una giuria composta dalla Professoressa Cinzia Arbizzoni dell’ICS Confalonieri di Monza, dall'assessore alla 
cultura Luca Cesana, dal Presidente della BCC Carate e Treviglio Dr. Ruggero Redaelli, dal Presidente Sezionale 
Roberto Viganò e dal Capogruppo Leonardo Vergani in rappresentanza del Gruppo Alpini organizzatore del Con-

Capopgruppo Presidente BCC Vice Sindaco Presidente Sezionale
corso, secondo criteri che hanno tenuto conto della pertinenza con il titolo del concorso, la correttezza formale, 
la coesione interna all'elaborato, l’originalità del mezzo espressivo, la ricchezza dei contenuti/uso delle fonti, la 
riflessione e sensibilità nei confronti dei valori alpini. Questa la classifica risultante dalla valutazione degli elaborati 
Istituti secondari I grado Prima Classificata Beatrice Cattaneo – Istituto Vescovile Valtorta e Colombo Seconda 
Classificata Miriam Ghanaiet – Scuola Media D. Alighieri Terze Classificate a pari merito Sofia Colangelo – Scuola 
Media D. Alighieri e Beatrice Scommegna – Scuola Media D. Alighieri Istituti secondari II grado Primo Classificato 
Davide Ghezzi – Liceo Don Gnocchi Secondo Classificato Leonardo Solcia – Liceo Don Gnocchi Terzo Classifica-
to Riccardo Maramani – ITS Leonardo Da Vinci. La speranza, che coltiviamo con un certo ottimismo, è che questa 
esperienza nella quale gli studenti sono stati impegnati a conoscere, elaborare ed esplorare i valori e la storia 
degli Alpini abbia contribuito a creare un interesse vero che nel tempo possa germogliare e dare frutto. Passare 
ai giovani il testimone delle nostre esperienze è l’impegno e l’auspicio di tutti noi, l’entusiasmo delle ragazze e dei 
ragazzi che si sono dedicati con tanto impegno al nostro Concorso Letterario ci ha dato fiducia. Tirando le somme 
di questo lungo anno di eventi e celebrazioni abbiamo davvero di che essere più che soddisfatti, tutti gli obbiettivi 
sono stati raggiunti grazie alle tante collaborazioni e alla mobilitazione dei soci del Gruppo Alpini di Carate che con 
un grande lavoro di squadra, dedicando innumerevoli ore del loro tempo che è quanto di più prezioso possa es-
sere donato, hanno reso possibile tutto quanto è stato realizzato. Nelle pagine seguenti la pubblicazione integrale 
degli elaborati vincitori del concorso 

Prof.ssa Arbizzoni
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Scuole secondarie di primo grado: 1° classificata Beatrice Cattaneo

Il sole si piegava lentamente dietro le cime 
innevate dell’Adamello, infiammando il cie-

lo di rosso e oro. Ogni raggio morente tes-
seva un velo di malinconia sulla neve imma-
colata. Giovanni Riva stringeva il fucile tra le 
mani gelide, il fiato si disperdeva in piccole 
nuvole bianche nell’aria tagliente della sera. 
Aveva vent’anni e veniva da Carate Brianza, 
dove fino a poco tempo prima la sua vita era 
fatta di zolle di terra e di cielo azzurro. Ora, 
invece, la sua giovinezza era stata strappa-
ta via dalla guerra, lasciandogli solo il gelo 
della montagna e il peso della sopravviven-
za. Attorno a lui, i suoi compagni – Mario, 
Antonio, Pietro – uomini forgiati dalla fatica, 
dal sudore versato nei campi, dalla terra 
che conoscevano meglio di loro stessi. Non 
erano nati soldati, ma la necessità li aveva 
fatti Alpini, e in quell’identità nuova avevano 
Scuole secondarie di primo grado: 2° classificata Miriam Ghenaiet

Gli Alpini sono un corpo militare dell’Eser-
cito Italiano, specializzato nella guerra 

in montagna. Fondati nel 1872, con la loro 
presenza a Carate Brianza dal 1930, sono il 
più antico corpo di fanteria da montagna al 
mondo. Il loro compito iniziale era quello di 

“Mandati sui monti per fare la guerra, ne erano discesi uomini di 
pace: 95 anni di presenza alpina a Carate e in Italia”

trovato una famiglia. Le notti nelle trincee erano lunghe e senza pietà. Il vento urlava tra 
le rocce, come un lamento antico che parlava di chi era venuto prima di loro e di chi non 
avrebbe mai più fatto ritorno. Giovanni pensava alla sua casa, al pane caldo appena sfor-
nato, al canto delle galline all’alba. Ma quando il nemico attaccava, ogni ricordo svaniva. 
Restavano solo la neve, il fuoco, il cuore che batteva furioso nel petto. Quando la guerra finì, 
Giovanni tornò a Carate Brianza con lo sguardo di chi ha visto l’abisso. Nulla era più come 
prima. Aveva visto troppo, perso troppo. Ma nel suo cuore portava un tesoro segreto: la 
fratellanza, l’amicizia incrollabile nata nella sofferenza. Ed è proprio da quel legame che, nel 
1930, nacque il Gruppo Alpini di Carate, una promessa silenziosa tra uomini che avevano 
imparato, sulle vette della disperazione, il valore più grande: quello della vita. Ma la Storia 
non si ferma mai. Un’altra guerra, ancora più crudele, bussò alla porta dell’Italia: la Seconda 
Guerra Mondiale, con la sua scia di dolore e di destini spezzati. Giovanni Riva, contadino 
brianzolo divenuto Alpino, era ormai un uomo maturo. Non partì per il fronte, ma vide troppi 
amici partire e non tornare. Tra loro c’era Luigi, suo fratello minore, che partì con il cappello 
alpino in testa e non fece mai ritorno dalla steppa gelida del Don. Marco, il fratello più picco-
lo, ascoltava i racconti degli Alpini che erano riusciti a tornare dall’inverno russo, con il cuore 
in gola, immaginando il fratello avvolto nel gelo spietato, sentendo nelle ossa il morso della 
fame che consumava l’anima. Ma anche tra quelle nevi sterili, tra quei giorni fatti di sangue 
e di paura, gli Alpini seppero accendere una luce: la certezza che nessuno sarebbe stato 
lasciato indietro, che la mano di un compagno sarebbe sempre stata lì, a stringere la tua, 
prima che l’oscurità ti inghiottisse. Quando la guerra finì, Marco e gli altri Alpini di Carate 
trasformarono quel giuramento in azione. Negli anni, il Gruppo Alpini divenne una colonna 
di speranza, sempre presente quando il mondo aveva bisogno di loro. Alluvioni, terremoti, 
emergenze: ovunque ci fosse bisogno di aiuto, c’erano gli Alpini. Marco, con il suo cappello 
alpino, il sorriso gentile e lo sguardo pieno di storie, era sempre lì, a ricordare a tutti che la 
solidarietà non ha confini, che il coraggio non si misura solo sui campi di battaglia, ma nel 
tendere la mano a chi sta cadendo. Oggi, a 95 anni dalla nascita del Gruppo Alpini di Carate, 
il loro spirito arde ancora, come una fiamma che il vento non può spegnere. Gli Alpini non 
sono solo un’eco del passato, ma una voce che continua a cantare, una presenza viva che 
percorre le montagne non più per combattere, ma per costruire, per soccorrere, per ricor-
dare che la pace si costruisce ogni giorno, con i gesti semplici di chi non si tira mai indietro. 
E così, mentre il vento danza tra le cime e il Lambro scorre silenzioso tra le campagne di 
Carate, la storia degli Alpini continua a essere scritta. Una storia di sacrifici, di montagne, di 
fratellanza incrollabile. Una storia che ci insegna che anche nei momenti più bui, c’è sempre 
una luce: quella della speranza, della solidarietà, della memoria. E quella luce, oggi, brilla 
più forte che mai, grazie a uomini come Giovanni, Luigi e Marco Riva, che hanno saputo 
trasformare il dolore in amore, la guerra in pace, la perdita in eterno ricordo.

difendere i confini montani dell’Italia, in particolare le Alpi, dalle invasioni. In un’epoca in cui 
la guerra si combatteva soprattutto in pianura, l’Italia comprese che servivano soldati capaci 
di affrontare le difficoltà della montagna: il freddo, la solitudine e le condizioni estreme. Così 
nacque un corpo speciale, unico al mondo, che si sarebbe distinto non solo in guerra, ma 
anche nella pace. Oltre alla loro storia, voglio soffermarmi su una citazione che mi ha colpito 
molto: “Mandati sui monti per fare la guerra, ne erano discesi uomini di pace.” Questa frase 
ci insegna che, anche in mezzo alla guerra, gli esseri umani possono trovare il meglio di sé. 
Gli Alpini hanno sofferto il gelo, la fame e vissuto la paura, ma tutto questo ha fatto nascere 
in loro un forte senso di fratellanza. Quando sei in difficoltà, ma hai qualcuno al tuo fianco, 
diventi suo amico, suo compagno, suo fratello. Dopo la guerra, gli alpini non si sono fatti 
vincere dal rancore o dall’odio, ma hanno scelto di dedicarsi agli altri, proprio come fece don 
Carlo Gnocchi, il loro cappellano militare. Durante la seconda guerra, don Carlo visse mo-
menti drammatici, in particolare durante la ritirata di Russia, quando vide morire o rimanere 
feriti tanti giovani soldati. Diceva spesso di non aver mai visto uomini cercare Dio con così 
tanto desiderio come i soldati in guerra. Dopo il conflitto, sentì il bisogno di fare qualcosa 
per chi aveva sofferto di più, così decise di affiancare i bambini feriti e orfani, fondando 
un’Associazione che offriva loro una speranza per il futuro. Riflettendo su questo, mi chiedo: 
dobbiamo davvero soffrire per capire quanto sia importante la pace? Forse no. Possiamo 
imparare dagli Alpini senza dover vivere il loro dolore. Possiamo scegliere la partecipazione, 
l’unione e la pace già da ora, senza aspettare che la vita ci metta alla prova. Mi sono sempre 
chiesta: cosa si prova a essere un Alpino? A questa domanda mi ha dato risposta un alpino, 
il signor Simpliciano: “Oggi gli Alpini non combattono più guerre, ma il loro spirito è rimasto 
lo stesso. Essere un Alpino significa continuare a fare sacrifici e aiutare chi ha bisogno”. 
Quando ci sono terremoti, alluvioni o altre emergenze, loro sono sempre tra i primi ad arriva-
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re per dare una mano, proprio come facevano un tempo con i loro compagni. Essere Alpino oggi è un grande orgoglio: significa indossare il 
cappello con la penna nera o bianca, senza distinzioni, e far parte di una storia di coraggio e solidarietà. Dietro quel cappello c’è una storia 
di sacrificio e di amore per il prossimo, tanto che gli è stato dedicato un canto, “Sul cappello”, che recita: “Sul cappello, sul cappello che 
noi portiamo c’è una lunga, c’è una lunga penna nera che a noi serve, che a noi serve da bandiera...” E chissà, forse un giorno anche noi, 
nel nostro piccolo, potremo essere Alpini nel cuore, affrontando le difficoltà della vita con la loro stessa forza e il loro stesso spirito. Essere 
Alpino significa anche ritrovarsi nelle adunate, grandi incontri che coinvolgono migliaia di persone. In queste occasioni si canta, si ricorda 
chi non c’è più e si trasmettono valori importanti come l’amicizia, l’aiuto reciproco e l’amore per il proprio Paese. C’è una figura di cui voglio 
parlare particolarmente: Giuseppe Ungaretti. Lui, poeta-soldato, ha camminato con gli Alpini sulle montagne della Prima Guerra Mondiale, 
tra le rocce e il silenzio, tra la vita e la morte. Scriveva parole semplici, ma pesanti come pietre. Diceva che in guerra si impara a conoscere 
la vita proprio quando la si sta perdendo. Nella sua poesia “Soldati”, in pochi versi riesce a descrivere l’incertezza della vita di un soldato: 
“Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie.” Gli Alpini non erano solo soldati. Erano ragazzi che sognavano la pace mentre combattevano. 
E Ungaretti, con le sue parole, ha dato voce a quel sogno, perché nessuno dimenticasse mai il loro sacrificio. Gli Alpini sono più di un corpo 
militare: sono un simbolo di forza, solidarietà e sacrificio. Dalla guerra hanno tratto una lezione di umanità, trasformando la sofferenza in un 
impegno per aiutare gli altri. Il loro esempio ci insegna che la pace non deve essere solo il risultato della guerra, ma una scelta consape-
vole che possiamo fare ogni giorno. Possiamo essere “Alpini nel cuore” aiutando chi è in difficoltà, restando uniti e affrontando le sfide con 
coraggio e determinazione. Gli Alpini ci dimostrano che la vera forza non è nella guerra, ma nella capacità di costruire un mondo migliore.

Scuole secondarie di primo grado: 3° classificata a pari merito Sofia Colangelo

Mi siedo sulla panchina dei giardinetti 
a guardare i miei meravigliosi nipotini 

giocare. È una calda mattinata del 2 Giugno 
e mio figlio mi ha affidato Beatrice, Rebecca 
e Alberto (i miei nipoti di 6, 12 e 16 anni) 
dicendomi che non avrebbe potuto tenerli 
perché aveva un’udienza, così io li ho portati 
al parco a giocare. Beatrice e Rebecca stan-
no andando sullo scivolo, ridendo e scher-
zando; invece Alberto, che è più grande di 
loro, si è allontanato e sta andando verso un 
gruppo di ragazzi della sua stessa età che 
si aggirano in bici e con il cellulare in mano; 
mi metto gli occhiali per vedere meglio e 
noto che impugnano anche delle bombo-
lette spray: “Che cosa hanno intenzione di 
fare con quelle bombolette, un murales?” mi 
chiedo. Così, spinto dalla curiosità, mi alzo 
dalla panchina e vado a vedere cosa sta 
succedendo; Rebecca tenta di seguirmi ma 
glielo impedisco, dicendole di restare dov’è 
a prendersi cura di Beatrice. Mi avvicino pia-
no piano senza fare rumore, non voglio che 
mio nipote mi veda, lo metterei in imbaraz-
zo di fronte ai suoi amici, così mi nascondo 
dietro a un albero ad osservare da lontano. 
Quei ragazzi conoscono Alberto e lo saluta-
no pronunciando strane esclamazioni: “Ciao 

zio”, “Oh, fra!”. (Ah! I ragazzi di oggi e il loro linguaggio!) Comunque, dopo averlo salutato, 
uno dei ragazzi dà ad Alberto una bomboletta e gli parla come se gli stesse proponendo una 
sfida. Tendo bene l’orecchio per ascoltare meglio e quello che sento è: “Se riesci a scriverlo 
bello in grande lungo il muretto… ti regalo la mia play, andata?” Scrivere cosa? Non capisco. 
Alberto guarda l’amico e la bomboletta, poi fa una smorfia come per dire che acconsente; si 
avvicina al muretto del parco e disegna qualcosa con la bomboletta. Io sono molto distante 
da loro e non riesco a vedere quello che sta succedendo; poi, appena l’opera sembra fini-
ta, sento tutti gli altri ragazzi ridere soddisfatti e tiro un sospiro di sollievo, pensando che 
Alberto abbia disegnato un simbolo di Pace, dato che oggi è la giornata degli Alpini! Faccio 
per andarmene, ma, all’improvviso, sento una frase urlata che mi spezza il cuore: “AL DIA-
VOLO GLI ALPINI!!!” Quella è la goccia che fa traboccare il vaso. Mi giro e vedo che tutti i 
ragazzi, compreso il mio caro nipote, stanno alzando la mano destra. Sconvolto, ma anche 
curioso e deciso a sapere cosa ha scritto Alberto, mi avvicino al muretto su cui mio nipote ha 
disegnato, ignorando le reazioni spaventate dei ragazzi che mi vedono arrivare. E allora lo 
vedo… …Alberto, il mio amato nipote, che è sempre stato un angioletto da piccolo, non ha 
mai frignato, ha sempre voluto bene alla sua famiglia ed è sempre stato buono, gentile ed 
educato, ha scritto, lungo il muretto del parco, in grande: “ALPINI, TORNATEVENE SULLE 
MONTAGNE!!!”. Mentre gli amici di Alberto prendono in fretta le loro cose e se ne vanno via 
in bicicletta, mio nipote rimane lì, a fissarmi, impietrito. Mi rigiro di nuovo verso quella terri-
bile frase e chiudo gli occhi, e da lì… un intenso ritorno al passato… …Io ero un Alpino, e, 
durante il periodo di guerra, lavoravo principalmente nelle regioni montuose e alpine insieme 
ai miei compagni per difendere i confini, preparare operazioni in luoghi aspri e impervi, mis-
sioni di soccorso e servizio in altre regioni. La nostra missione principale era di difendere il 
nostro territorio a tutti i costi dai nemici, e per farlo dovevamo combattere: grazie a un misto 
di addestramento specializzato, uso di armi da fuoco e capacità di attacchi rapidi e resilienza 
nelle condizioni più difficili, eravamo una delle forze più temute di tutte. La nostra “routine” 
era caratterizzata da durissime condizioni di vita e da un impegno continuo: noi alpini era-
vamo addestrati per operare in condizioni di montagna, e quindi avevamo una preparazione 
fisica e mentale molto dura; la nostra vita quotidiana era molto pesante, a causa della guerra 
di posizione che caratterizzava il Fronte delle Alpi e, durante l’inverno, la neve e il ghiaccio 
rendevano le operazioni ancora più pericolose; le nostre trincee erano spesso in pessime 
condizioni; l’alimentazione era scarsa… pane secco, carne in scatola, polenta, vino; molto 
spesso, se le trincee si trovavano su versanti ripidi e rocciosi, dovevamo affrontare il nemico 
in condizioni di dislivello estremamente difficili; la guerra nelle montagne imponeva anche un 
forte stress psicologico (la solitudine, il freddo, il pericolo costante e la morte erano i nostri 
“compagni quotidiani”) e molti dei miei compagni soffrivano di “stanchezza da trincea”, una 
condizione psicologica dovuta alla lunga esposizione a condizioni di vita terribili. Avevo un 
amico di nome Alfredo, che combatteva sempre al mio fianco e mi guardava le spalle quan-
do c’era bisogno: eravamo stati scelti entrambi a 18 anni per entrare a far parte dell’esercito 
italiano, entrambi eravamo stati separati dalle nostre famiglie ed entrambi ne sentivamo 
ogni giorno e ogni notte la mancanza, così, durante la notte, ci raccontavamo storie buffe o 
di quello che facevamo da piccoli e di ci cacciavamo nei guai (perché eravamo due grandi 
combinaguai e prendevamo sempre delle punizioni spietate!) Poi, in un tragico giorno di no-
vembre, proprio dinanzi ai miei occhi, Alfredo fu sparato ai polmoni da una mitragliatrice del 
nemico, durante uno scontro sulle Alpi. Le sue ultime parole furono a me rivolte “Promettimi 
che onorerai sempre il nostro titolo di Alpini e che non mi dimenticherai mai.” Decisi che 
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avrei sempre mantenuto la promessa, e così fu: mi impegnai combattendo per il nostro Paese e per il nostro titolo; quando le condizioni in 
montagna erano pessime e c’era un freddo mortale, io stringevo i denti e pensavo ad Alfredo; nonostante le terribili condizioni di vita, noi 
Alpini siamo riusciti a mantenere la nostra identità e a svolgere un ruolo fondamentale nel contesto della guerra, che ci ha consacrati come 
uno dei corpi più valorosi e rispettati dell’esercito italiano… Il flashback finisce e io riapro gli occhi e guardo Alberto, che ora tiene la testa 
bassa e la bomboletta in mano, triste e dispiaciuto. Tutto ciò che riesce a dirmi è “Mi dispiace, scusa nonno, lo so che non avrei dovuto farlo, 
lo dirai a papà, vero?” Mi viene in mente un ultimo ricordo di quando io ero un alpino: io e Alfredo stavamo giocando ad andare a caccia e, 
per sbaglio, era partito un colpo poi dissolto in aria; avevo rivelato al nemico la nostra posizione e il nostro comandante ci aveva rimproverati 
duramente, dicendoci che avevamo disonorato il nostro paese e che era molto deluso da noi, poi ci aveva puniti, con una “marcia di puni-
zione” tutto il giorno. Ma io non farò come il mio comandante. Non dirò ai miei preziosi nipoti che mi hanno deluso. Mi avvicino ad Alberto, 
gli sorrido e lo abbraccio, lui mi ricambia, stringendomi forte; poi prendiamo una bomboletta dello stesso colore del muretto e con forza, io, 
Alberto e anche Alfredo, da veri Alpini, cancelliamo quella brutta frase una volta per tutte.
Scuole secondarie di primo grado: 3° classificata a pari merito Beatrice Scommegna

Gli Alpini sono una delle realtà più affa-
scinanti e significative della storia italia-

na, un corpo che, nel corso dei decenni, ha 
saputo farsi simbolo di coraggio e sacrificio. 
L’arma degli Alpini ha segnato in modo inde-
lebile le vicende della Prima Guerra Mondia-
le: proteggere e servire la propria Nazione, 
spesso in condizioni estreme e su terreni 
difficili come quelli delle montagne. Unendo 
in sé il valore della tradizione e quello dell’a-
dattamento alle difficoltà, gli Alpini sono sta-
ti, e continuano a essere, un pilastro della 
nostra identità nazionale. La grandezza di 
questi uomini non si ferma solo alla loro abi-
lità nell’affrontare le sfide naturali delle mon-
tagne, ma si esprime anche nel loro spirito di 
fratellanza e di servizio. In quest’ultimo pe-
riodo ho avuto modo di incontrare due alpi-
ni. Loro hanno evidenziato particolarmente 
i loro motti e valori: la memoria, perché non 
bisogna dimenticare, né gli eventi belli, né 
quelli brutti; ricordare i morti per aiutare i vivi, 
questo significa che per migliorare il presen-
Scuole secondarie di secondo grado: 1° classificato Davide Ghezzi
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Elbio procedeva, nonostante l’età, a lunghi e decisi passi tra la gente nell’aria intrisa del 
dolce profumo del brasato. Glielo aveva insegnato la montagna a camminare così. 

Guardandosi intorno poteva vedere quante cose erano cambiate, e quanto velocemente, in 
quel luogo - il piazzale Olivelli - dove gli alpini organizzavano la loro festa a Carate. In fondo, 
pensò, il tempo aveva il suo stesso passo: lungo e deciso. Il cielo di quella sera calava giù 
dall’orizzonte sui cui erano incastonate le cime aguzze del Resegone nubi grigiastre che 
annunciavano uno di quei comuni acquazzoni estivi. Era come se stessero venendo a por-
tare la memoria del tempo che fu ma che non muore mai. E a farlo sprofondare completa-
mente nel suo passato fu un canto che corse nel vento “Non più coperte, lenzuola, cuscini / 
non più il sapore dei caldi tuoi baci… ”. Si fermò e davanti a sé gli parve di vedere Pierino, 
suo padre. Era nato in una cascina sul Lambro, sul sentiero per Giussano, il 27 maggio del 
1897. Nel giorno del suo XVIII compleanno, mentre stava facendo pascolare le mucche, la 
madre lo aveva raggiunto di corsa sventolando in una mano tesa al cielo la cartolina precet-
to. Tre giorni prima l’Italia aveva dichiarato guerra all’Austria. Fatta la visita di leva, Pierino 
venne arruolato nel battaglione Morbegno del V Reggimento Alpini. Ai primi di giugno era già 

te bisogna guardare il passato così da non ripetere le brutalità già accadute. Sono volontari, 
uomini di poche parole ma di grandi fatti, questo perché amano la loro nazione, sono soldati 
di pace, dunque vogliono costruire la pace nel paese e sono uomini che agiscono in ogni 
occasione in cui c’è bisogno di aiuto, a volte anche con diverse difficoltà. Infine, secondo 
me, il punto più importante e bello è il legame, l’amicizia, la fratellanza che si crea tra di loro, 
per gli alpini è più bello dare che ricevere, si aiutano a vicenda e aiutano la popolazione non 
per denaro, ma per amore della loro patria. L’alpino con il quale ho avuto modo di parlare ha 
raccontato che anche dopo diversi anni lui e i suoi compagni si incontrano ancora, perchè 
anche se sono lontani o si vedono raramente, tra di loro rimarrà sempre il legame che si era 
creato nel passato. La poesia “Veglia” di Giuseppe Ungaretti è una delle più significative del 
suo repertorio, espressa con il suo caratteristico stile semplice ma intenso. Scritta durante 
la sua esperienza di soldato nella Prima Guerra Mondiale, questa poesia riflette l’esperien-
za di angoscia, solitudine e riflessione di un uomo che si trova in un contesto di violenza e 
morte. La poesia si compone di pochi versi, ma con un contenuto profondamente evocativo. 
Ungaretti riesce a trasmettere la sensazione di tensione e attesa che lui provava in quel 
momento. La poesia, scritta con poche parole su qualsiasi pezzetto di carta che Ungaretti 
trovava in trincea, racchiude l’orrore della guerra, ma anche il coraggio di chi, nonostante 
tutto, resiste. E come non ricordarsi anche di “Soldati”: “Si sta come d’autunno  sugli alberi le 
foglie”  (Ungaretti). Quattro versi, di significato immenso, sono diventati uno  dei simboli della 
condizione di sofferenza che i soldati hanno vissuto e indicano la fragilità dell’uomo quando 
si trova in quelle condizioni. Come ci ricorda Ungaretti, la guerra ci mette di fronte alla nostra 
debolezza, ma anche alla nostra forza nel resistere e nel cercare un senso a quanto acca-
de, anche quando tutto sembra perduto. La citazione di G. Nobili “Mandati sui monti a fare 
la guerra ne erano discesi uomini di pace” esprime un significato profondo. La prima parte, 
“Mandati sui monti a fare la guerra” trasmette l’immagine di uomini inviati in luoghi difficili, 
isolati e pericolosi, con il compito di combattere. Tuttavia la seconda parte “ne erano discesi 
uomini di pace” vuole dire che questi uomini, terminata la guerra, si sentivano diversi, desi-
derosi di costruire la pace e una volta tornati nelle loro case, avevano imparato ad amare in 
un modo più profondo, forse più vero, perchè con la guerra avevano capito ciò che davvero 
conta nella vita. Questa citazione mette in evidenza come le circostanze politiche possano 
forzare individui, che non sono favorevoli alla violenza, a partecipare ai conflitti e che devono 
seguire ciò che è stato loro imposto per le circostanze in cui si trovano. La maggior parte 
degli uomini erano stati obbligati ad andare in guerra, ma nonostante tutto erano riusciti ad 
adattarsi a fare i soldati, anche se il loro cuore rimaneva contrario e fedele alla pace. All’in-
contro con gli alpini ho capito che “essere Alpino” è qualcosa che si prova, si sente dentro, 
vuol dire essere un aiuto per il futuro, lanciarsi in mezzo all’ignoto, in una nuova esperienza 
e riuscire a cavarsela. E’ lì che realmente si capisce di che stoffa è fatto l’uomo!

Cultura



pagina 37Monza e Brianza Alpina - n. 128 - Dicembre 2025

I temi premiati durante la serata dei cori sezionali a Carate
tra i ghiacciai dell’Adamello. Fu la prima volta che andò in montagna, dove restò per tutta la durata del conflitto. Tra le sue cime si nutriva la 
guerra, camminava la morte. La neve bruciava la faccia e d’inverno ghiacciava le dita. Tuttavia, per un motivo misterioso e quasi miracoloso, 
non le rivolse mai un lamento, mai una parola di odio. Anzi, quando tornò a casa, scoprì nel segreto del suo cuore che se ne era innamora-
to. Lì gli uomini erano più vicini al cielo. Il passo del Tonale, irrigato dal fiume Oglio, divideva l’Adamello dall’Ortles. Sul primo vegliavano gli 
alpini, sul secondo gli Schützen, la fanteria tirolese a servizio dell’impero austroungarico. Il 9 giugno il suo battaglione, guidato dal capitano 
Villani, tentò di raggiungere il ghiacciaio Presena. Durante lo spostamento vi era un silenzio spettrale: pareva che lì la neve si fosse man-
giata i suoni del mondo. Si sentivano solamente i ragli dei muli che, affondando gli zoccoli nella neve e slittando sul duro ghiaccio, traspor-
tavano i pesanti pezzi d’artiglieria. Alcuni non ce la facevano e, accasciandosi a terra, morivano come soldati. La spedizione venne intercet-
tata dai cecchini austriaci e non ebbe successo. Pierino perse 52 compagni. Arrivò poi l’inverno e tutto si congelò. In trincea gli alpini si 
scaldavano cantando a bassa voce, come sussurrando. Qualcuno annotava strofe su pezzetti di carta. Altri facevano conoscere le proprie 
canzoni popolari ai compagni. Talvolta non ci si capiva, per via dei diversi dialetti (l’italiano non tutti lo sapevano), ma nel canto uno arrivava 
persino a comprendere il silenzio dell’altro. Verso primavera si ritornò a parlare di incursioni: gli sciadùr de Ninu , i leggendari sciatori del 
non meno leggendario Natale (detto Nino) Calvi, capitano della compagnia Garibaldi, furono mandati in avanscoperta nella terra di nessuno. 
Erano partiti una notte d’aprile e li aveva colti di sorpresa una tempesta; tuttavia, l’addestramento che il capitano aveva insegnato loro li 
salvò ed entro la fine della primavera conquistarono la linea che andava dalla Lobbia alta al Monte Fumo. Il successo però non toglieva 
l’orrore della guerra: incursioni e attacchi nemici proseguivano, così come i morti e i feriti. In Patria (perché lì tra le montagne non pareva di 
essere in Patria, forse neppure in un luogo terrestre; non era solo l’altezza, era qualcosa di più…) si iniziava a parlare di “Guerra bianca”, 
come se quel colore potesse evocare un’immagine di purezza, dimenticandosi del male, scordandosi che il sangue si impastava alla neve 
più candida. La propaganda si metteva in moto: sul settimanale del Corriere della Sera Beltrame disegnava le sue copertine a tema bellico: 
almeno tre quarti raffiguravano alpini, montagne innevate, luoghi lontani e magici. Dopo un ’17 non troppo bellicoso sull’Adamello (ma il 
cielo, quello sì che non dava tregua: l’inverno fu uno dei più freddi dell’intero secolo), il 1918 fu l’anno della vittoria. Ai primi di novembre 
Pierino era di nuovo a Carate. Conobbe una ragazza e se ne innamorò. Nel 1922 ebbero il primo figlio, Michele. Elbio fu l’ultimo di cinque. 
In quegli anni conobbe Augusto Cesana, anch’egli Caratese, segretario della Cassa Rurale della città e anch’egli alpino. Portava ancora i 
segni di una ferita che si procurò sul Grappa. In paese, gli uomini come Augusto e Pierino non avevano dimenticato gli anni tra i monti in 
guerra e non potevano del resto farlo: una parte di loro non ridiscese mai più, ben sepolta sotto la neve. Parlando tra loro, uno scopriva che 
era stato nello stesso battaglione dell’altro. Uno nominava un amico perso tra le montagne e anche l’altro lo conosceva. Augusto, il più riso-
luto di loro, decise che quel parlare, quel cantare, quello stare insieme doveva assumere una forma duratura nel tempo. E così, quando nel 
1930 arrivò la primavera, gli alberi ebbero le loro gemme e Carate il suo gruppo alpino. Tuttavia, altri uomini parevano non aver abbastanza 
memoria del male della guerra e nel giro di una decina d’anni l’Italia e il mondo sprofondarono in una seconda guerra da 60 milioni di morti. 
Augusto Cesana, che dopo l’Armistizio del ’43 aveva cercato ancora una volta le montagne per vestire questa volta i panni del partigiano, 
fu arrestato l’anno successivo, pochi giorni dopo Natale, da un gruppo di fascisti spacciatisi per partigiani. Lo trasferirono a San Vittore e poi 
a Bolzano. Fu internato in un campo in Germania. Di lui Pierino e gli altri non seppero più nulla. Gli alpini in quella guerra dovettero vivere 
un altro dramma, forse il più terribile di tutta la loro storia: quello della ritirata di Russia. C’era sempre il freddo, sempre la neve: solamente 
ora non si combatteva più tra le cime dei 3000 metri, ma nel deserto glaciale russo. Altri nomi di luoghi divennero tristemente celebri: il Don, 
Stalino… altre parole per descrivere il medesimo orrore. Gli alpini partirono in 260.000. Anche Carate aveva i suoi - come Michele, il fratel-
lo di Elbio (Pierino piangeva giorno e notte la sua partenza: lui solo Sapeva…). I più non ritornano , scriveva Corti: sette decimi di loro rima-
se per sempre in Russia. Michele fu uno di quelli. Coloro che tornarono non parlavano volentieri di quello che patirono; tuttavia, compariva 
spesso un nome nei loro struggenti racconti, pronunziato quasi con reverenza: quello di don Carlo, cappellano della Tridentina. Don Carlo 
che si fermava per raccogliere i documenti dei morti congelati, dando loro la benedizione -italiani, tedeschi o russi che fossero. Don Carlo 
che parlava ai vivi infondendo speranza. Don Carlo che li fece inginocchiare nella neve per celebrare la Messa e dare loro l’assoluzione da 
tutti i peccati, prima della battaglia di Nikolajewka. Questo don Gnocchi, capace di rimanere fino in fondo uomo. Dopo la guerra la vita in-
credibilmente proseguiva. Elbio si appassionò alla montagna e divenne guida alpina -alpino lo era già, da sempre. Pierino lo seguiva finché 
gli ressero le gambe. Poi si limitò a camminare per Carate, poi solo in casa e infine non camminò più. Al suo funerale cantarono “Signore 
delle Cime”. Anni dopo, in una torrida domenica di luglio del 1987 venne inaugurata la Baita degli alpini di Carate, luogo d’incontri, manife-
stazioni, memoria e speranza. Nel settembre 2001 nacque il coro “La Baita”. Il nuovo millennio era da poco iniziato e due aerei di linea 
erano stati dirottati contro le Torri Gemelle a New York, provocando centinaia di morti. Significativo era che il coro sorse proprio in quei 
giorni di paura mondiale, di tensioni, come a dire che c’era ancora bisogno di quei canti che parlavano di pace, di bene, di umanità. Elbio 
sorrise di tutti quei ricordi. Un giorno scoprì il significato di quel suo strano nome: “colui che viene dalla montagna”. Era figlio di un uomo 
che, andato sui monti per fare la guerra, vi ridiscese con il desiderio di fare del bene: fare pace, con sé, con il nemico, con il mondo.
Scuole secondarie di secondo grado: 2° classificato Leonardo Solcia

La guerra è quanto di più atroce possa capitare ad un popolo: morte, fame, distruzione, 
traumi e dolore, tanto dolore. Un’onda lunghissima di sofferenza che investe le persone 

nello spazio e nel tempo, per generazioni. Un insieme di scelte sbagliate, o anche giuste, 
che conducono persone che non si conoscono a combattere per ideali e motivi più grandi di 
loro. “Dulce et decorum est pro patria mori” consolava Orazio e benché nella guerra non ci 
sia nulla di dolce o dignitoso, tenere al sicuro i propri cari e garantire loro adeguate risorse è 
la più profonda delle spinte degli eserciti. Quante volte mi sono chiesto perché i soldati non 
si ribellano, tutti quanti insieme, da ogni parte? La risposta è molto più complicata della do-
manda. Andare in guerra come soldato può essere visto come un semplice atto di obbedien-
za, ma può essere invece il primo di una serie di atti di generosità. Vorrei raccontare una 
storia, la storia della mia famiglia: un giorno di novembre di una decina di anni fa, quando 
ancora frequentavo le elementari, giravo con i miei nonni materni per i cimiteri della Brianza 
a commemorare i nostri defunti; arrivati a Missaglia, il paese natale di mia nonna, vidi di 
fianco all’entrata del cimitero una costruzione che riportava sul davanti la scritta: ANA Asso-
ciazione Nazionale Alpini, chiesi allora a mia nonna chi fossero gli Alpini, e lei decise di 
spiegarmelo raccontandomi la storia di suo zio Vittorio, dal quale lei aveva preso il nome, 
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Scuole secondarie di secondo grado: 3° classificato Riccardo Maramani

Novantacinque anni di storia, di sacrificio e di dedizione, di mani tese verso chiunque 
avesse bisogno, di sorrisi generosi e di un amore profondo per la propria terra. Gli Al-

pini di Carate sono il simbolo di una tradizione che non si è mai spezzata, una fiamma che 
arde ancora oggi con la stessa intensità di quando, nel 1930, un gruppo di reduci della Gran-
de Guerra decise di fondare un punto di riferimento per la comunità, un luogo in cui il valore 
dell’amicizia e della solidarietà si sarebbe trasformato in azione concreta. Sono stati ragazzi 
chiamati a combattere tra le vette innevate, costretti a sopportare il gelo, la fame e la paura, 
ma che mai hanno smesso di cantare, di tenersi stretti gli uni agli altri, di guardare avanti con 
lo spirito che solo chi ha visto l’abisso sa riconoscere. Tornati dalla guerra, non si sono limi-
tati a ricostruire le proprie vite: hanno ricostruito la comunità, rendendola più forte, più unita, 
più capace di affrontare le difficoltà con il coraggio che da sempre li contraddistingue. Hanno 
lavorato senza sosta, hanno reso le loro feste un’occasione per donare, per raccogliere fon-
di, per aiutare chi aveva bisogno. Sono stati presenti nelle tragedie più grandi, dalle alluvioni 
ai terremoti, sempre pronti a portare conforto, un pasto caldo, un riparo sicuro. Tra le tante 
imprese di cui gli Alpini di Carate sono stati protagonisti, una brilla per generosità: quando 

I temi premiati durante la serata dei cori sezionali a Carate
Vittorina, al diminutivo, dato che non era stato permesso ai miei bisnonni di chiamarla Vittoria perché considerato irrisorio della sconfitta 
subita dall’Italia nella Seconda Guerra Mondiale. Così, per raccontarmi meglio la storia di Vittorio, mi portò in un’ala del cimitero molto anti-
ca e polverosa con delle colombaie, troppo piccole per poter contenere un corpo. Mia nonna prese a spiegarmi che i nomi che avevo da-
vanti erano di tutti quei soldati del paese di cui non si era saputo più nulla al termine della guerra, e ai miei occhi di bambino sono sembrati 
tanti, troppi nomi. Vittorio era nato in una famiglia come tante altre, una famiglia molto povera di contadini brianzoli, ma che ebbe appunto 
la fortuna di annoverare più di un alpino tra i suoi componenti. Vittorio aveva poco più di vent’anni quando è stato chiamato a combattere in 
Grecia ed è tornato a casa ferito ad un braccio. Così quando l’Italia chiamò i suoi uomini a partire per la Russia, lui non era nella lista perché 
congedato. Ma era stato chiamato un compaesano, che aveva moglie e due figli; perciò, Vittorio va dal parroco e chiede di scambiare i 
nominativi perché lui, se fosse morto, non avrebbe lasciato degli orfani. Vittorio prima della guerra era un ragazzo un po’ ribelle che amava 
divertirsi ma era tornato serio dalla Grecia, serio e consapevole, e sapeva in cuor suo che dalla Russia non sarebbe mai tornato. Si dispe-
rava la sua mamma, lui era il più piccolo e i suoi fratelli già servivano la Patria. Ma partì ugualmente e la sua mamma, la mia trisnonna, si 
ritrovò solo con delle lettere in mano, lettere strane: metà di esse erano cancellate con spesse righe nere perché non si riuscissero a legge-
re le righe più sincere, le righe più critiche. E così di Vittorio si sapeva solo che aveva freddo, tanto freddo e chiedeva calzettoni di lana per 
sé e per i compagni. E poi più nulla. Vittorio in guerra non è morto, semplicemente si è disperso. È stato cancellato, come le sue parole. 
Sono rimasti un padre che non ha retto al dolore ed è morto di crepacuore e una madre che girava per tutte le case di altri Alpini come suo 
figlio per farsi raccontare, per l’ennesima volta, come erano andate le cose da quei pochissimi che erano tornati. Una famiglia di contadini 
a cui venne tolta la terra perché non erano rimasti abbastanza uomini da lavorarla, solo un fratello (il mio bisnonno, lui di guarnigione alle 
basi aeree) era tornato, benché con una malattia cronica che, oltre a debilitarlo fisicamente, l’avrebbe condotto ad una morte prematura. Di 
Vittorio rimaneva solo il ricordo e il suo nome sbiadito e impolverato sulla lapide che mi stava di fronte quel giorno. Quante volte mi sono 
chiesto sentendo questa storia: perché, Vittorio, sei partito? Ma soprattutto, come sei morto? Ti sei lasciato andare nella neve perché non 
ne potevi più? Hai lottato con un nemico che alla fine ti ha ucciso? Un disperso non è riconosciuto dallo Stato nemmeno per una medaglia 
o una pensione; quindi, a volte, da piccolo, mi veniva la fantasia di pensare che fosse stato accolto da brave persone russe e avesse avuto 
la possibilità di invecchiare con l’unico rimpianto di non poter contattare la sua famiglia attraverso la Cortina di ferro. Ma so che non è così, 
so che la terra l’ha inghiottito da eroe silenzioso, da vero Alpino. Di lui si perderà ogni traccia con la nostra memoria, con il nome di mia 
nonna che è il suo, tra qualche anno non rimarrà nemmeno il ricordo di lui su una tomba o una lapide. Vittorio è partito con la 2° divisione 
alpina “Tridentina” e nell’agosto del ’41 era già in prima linea sul Don, scriveva molte lettere ai suoi genitori che le leggevano sempre con 
grande preoccupazione, ma il fatto di riceverle era un segno che Vittorio fosse ancora vivo. Vittorio sparì il 26 gennaio del 1943 nella batta-
glia di Nikolaevka, la vittoria conseguita dagli Alpini, e in particolare dalla “Tridentina”, guidati dal generale Luigi Reverberi, che riuscì ad 
aprire una breccia nella sacca in cui l’armata rossa li aveva confinati e a salvare i propri uomini in maggior numero rispetto ad altre divisioni 
dell’8° armata Italiana; Vittorio non ce la fece, e quindi la mia famiglia si aggrappò al suo ricordo grazie alle testimonianze dei suoi compagni 
più fortunati e alle letture e alle testimonianze di Mario Rigoni Stern, Giulio Bedeschi, Eugenio Corti e, non ultimo per importanza, Don Car-
lo Gnocchi. Ed è così che in guerra gli uomini migliori diventano eroi; è facile essere uomini buoni in tempo di pace e di prosperità, ma è 
molto più difficile esserlo in tempo di guerra. Scegliere di fare azioni non egoistiche contro la logica e la convenienza, come Massimiliano 
Kolbe o come i nostri Alpini che salirono sui monti per difendere chi non lo poteva fare da sé, ebbene sono queste – secondo Kant – le 
persone veramente libere perché rispondono solo alla legge morale che sentono dentro di sé. Non sempre sono persone colte ma sono 
sempre persone buone, dallo sguardo limpido, che non hanno bisogno di fare tanti calcoli per sapere qual è la cosa giusta da fare, senza 
curarsi del prezzo da pagare. Il motto degli Alpini “Per gli Alpini non esiste l’impossibile” è una dichiarazione fortissima perché sostenuta da 
una fede incrollabile nelle proprie capacità, nei valori del gruppo, nella perseveranza: è come una strada tracciata. Gli Alpini portano nel 
nome il loro elemento naturale, la montagna. La montagna è sacrificio, fatica, rischio, ma anche libertà, silenzio, pace. La montagna insegna 
all’Alpino a passare attraverso l’inferno della guerra mantenendosi integro dentro, è nella scelta di rifiutare la disumanità che gli Alpini sono 
rimasti un contingente di pace, come caschi-blu ante litteram. Vittorio, queste parole sono per te: sei stato solo una fra le milioni di vittime di 
una guerra straziante ma il tuo sacrificio non si è disperso con te, anche tu sei stato un seme di pace perché hai permesso ad altri di vivere: 
tu sei il mio “Sergente nella Neve” che mi guida nelle avversità e io che sono il tuo pronipote più giovane voglio ispirarmi a te, vivere in co-
erenza ai miei ideali, fare ciò che è giusto senza lamentarmi troppo né trovare scuse, senza paura della fatica. Nessuno ti ha mai dichiarato 
morto: meglio così, perché la parte migliore di te, il tuo esempio, potrà vivere ancora nel racconto della tua storia. Il Bollettino n.360 del 
Comando Supremo Russo, emesso da Radio Mosca ai primi di febbraio del 1943, annunciando il travolgimento delle forze dell’Asse sul 
fronte del Don, precisò “Soltanto il Corpo d’Armata Alpino Italiano deve considerarsi imbattuto in terra di Russia”, perché alla fine in guerra 
non ci sono vincitori nè vinti, tutti perdono qualcosa e a rimanere imbattuto è solo chi non ha rinunciato alla propria dignità come gli Alpini 
hanno sempre dimostrato, con un modo di essere soldato ammirevole e distintivo al pari dei loro canti e della penna sul loro cappello.
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il terremoto ha colpito l’Aquila, il loro intervento è stato immediato. Non c’era bisogno di parole, solo di persone pronte ad aiutare. Appena 
ricevuta la notizia del disastro, gli Alpini si sono mobilitati senza esitazione, caricando camion di viveri, coperte, medicinali e attrezzature 
di prima necessità. Sono partiti con la determinazione di chi sa che ogni secondo è prezioso. Arrivati tra le macerie di una città devastata, 
hanno trovato sguardi smarriti e disperati, persone che in una notte avevano perso tutto. Senza perdersi d’animo, hanno allestito tende, 
mense, cucine da campo, garantendo pasti caldi e un rifugio sicuro a chi non aveva più un tetto. Hanno lavorato senza sosta, scavando tra 
le rovine, aiutando a mettere in salvo chi era ancora intrappolato, offrendo una spalla su cui piangere a chi aveva perso tutto. Non erano 
solo soccorritori, erano una famiglia per chi si sentiva solo, un sostegno per chi non sapeva come ricominciare. Hanno portato speranza, 
dimostrando che la solidarietà è il fondamento della loro missione. Anche quando l’emergenza è finita e le luci dei riflettori si sono spente, 
loro sono rimasti, continuando a sostenere la ricostruzione, raccogliendo fondi, tornando periodicamente per vedere con i loro occhi che 
nessuno fosse stato dimenticato. È questo il vero spirito Alpino: non solo intervenire nel momento del bisogno, ma esserci sempre, fino a 
quando la speranza non torna a splendere. Ogni gesto degli Alpini è carico di storia, di valori, di una tradizione che non si piega al tempo. 
Essere Alpini non è solo un simbolo, è un modo di essere, di vivere con la certezza che non si è mai soli, che nelle difficoltà ci sarà sempre 
qualcuno pronto a tendere una mano. Così, dopo novantacinque anni, il loro spirito continua a ispirare e a guidare, perché la solidarietà non 
conosce confini e il cuore di un Alpino batte sempre per gli altri.

I volontari della nostra UPC hanno lavorato a Triuggio per ripulire un'ansa di un torrente che era ostruita da tron-
chi, rami e foglie e terra, così da evitare danni in caso di piena. E’ stata un’occasione preziosa per esercitarsi e 

imparare sempre dalle attività del genere.

Dal 94 al 25 non sono i numeri da giocare al lot-
to, ma l’arco di tempo di presenza degli Alpini di 

Usmate Velate sul territorio, sotto gli attenti ordini della 
sezione di Monza. Siamo un gruppo poco numeroso 
rispetto ad alcuni nostri vicini ma sempre piuttosto im-
pegnato. Non ci facciamo mancare nulla nel creare o 
gestire iniziative tutte con il fine di aiutare il prossimo. 
Possiamo spaziare dall’Anteprima di Natale, Falò di 
S. Antonio, Camminata dei Colli Briantei, Notte sotto 

le stelle, Castagnata, Vendita panettoni, Colletta Alimen-
tare, Alzabandiera d’inizio anno nelle scuole primarie, ri-
correnze istituzionali nazionali, ecc. E’ vero ci contiamo 
spesso, magari sono le stesse facce, ma lo spirito alpino 
fa da collante e compensa tutto. Fortunatamente ci alter-
niamo nei servizi richiesti e questo dà un valore aggiun-
to al nostro gruppo. Purtroppo il tempo passa per tutti e 
già diversi elementi sono “andati avanti” lasciando un bel 
buco nell’organico ma che da lassù continuano a guidar-
ci e a spronarci per fare meglio il nostro dovere alpino, 
onorando la storia, testimoniando per il futuro. Qualche 
lamentela non manca all’interno dell’associazione d’arma, 
però tutte ci servono per confrontarci e crescere. Una cosa 
possiamo dire, dopo questi anni passati assieme, che è 
un gruppo che non si ferma mai, confermando il nostro 
motto “Alpini per gli Altri” nel donare tempo e aiuto a tutti. 
Una caratteristica non di poco conto di noi alpini di Usmate 
Velate è che siamo ben assortiti, infatti tra i nostri iscritti 
abbiamo un sacerdote, che visitiamo spesso, un ex con-
sigliere nazionale, amici degli alpini, ufficiali in armi e le 
mogli degli alpini; cosa dire? Se tutto questo ci ha por-
tato a spegnere trenta candeline è un bel segno, un im-
portante traguardo e stimolo a continuare a fare del bene.  
Grazie ragazzi, sempre avanti.

Gruppo di Usmate Velate
30 candeline tenute accese molto bene
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Piero Schiatti

Ciao Mimì
In memoria

offrendosi in qualsiasi modo ad aiu-
tare il gruppo in diversi lavori dopo la 
ristrutturazione della sede sezionale 
in collaborazione con l’immobiliare 
Victoria dell’Associazione Naziona-
le Combattenti e Reduci, proprietari 
dell’immobiliare. Lui si è offerto di 
cambiare le cornici di tutti i quadri 
esistenti nei nostri locali, essendo di 
infiniti moduli diseguali; quadri della 
Prima guerra mondiale offerti allora 
dall’ingegnere Aldo Varenna: erano 
fotografie da lui eseguite in Adamel-
lo, poi ingrandite. Altri quadri raffigu-
ranti le caricature del pittore alpino 
socio della sezione Dante Trombin a 
tema alpino; ed infine due quadri di 
dimensioni importanti uno a carbon-
cino che raffigura un alpino di vedetta 
al Montuzzo, zona Tonale del pittore 
e critico d’arte Ugo Galetti, monze-
se d’adozione e l’altro una giganto-
grafia del Pizzo Cengalo e del Pizzo 
Badile della Valtellina corredandoli 
tutti anche del vetro mancante. Al-
tro aiuto l’ha offerto quando mi ha 
sentito lamentare nel non riuscire a 
trovare qualcuno con un furgone per 

Il gruppo Monza centro ha perso 
un altro socio, un alpino, un amico 

di quelli veri. Giovanni Maggi (Mimì 
per gli amici) classe 1939, Artigiano 
nel suo lavoro di vetraio inizialmente 
poi anche falegname nel costruire 
cornici per ogni tipo di quadro. Ser-
vizio militare nel 1960-62; caporale 
assaltatore paracadutista, plotone 
paracadutisti, brigata alpina orobi-
ca. Il suo reparto era, a quei tempi, 
ancora agli albori: era costituito ini-
zialmente come “squadra”, una per 
ogni brigata. Lui era giunto quando 
iniziava a considerarsi plotone poi 
diventerà compagnia poi battaglio-
ne e quindi oggigiorno reggimento. 
Si iscrisse al gruppo Monza centro 
nel 1987 ed inizialmente frequen-
tava poco la sede in quanto era già 
più legato alla società alpinisti mon-
zesi, di cui diventò socio onorario 
per aver contribuito, in modo abba-
stanza considerevole, all’acquisto 
dei locali per la sede. Il rapporto tra 
di noi era cominciato col frequentare 
assieme la montagna e la partecipa-
zione alle nostre adunate ma anche 

trasportare tutto il materiale per co-
struire una passerella pedonale ad 
Erve, sotto il Resegone, costruita a 
Monza poi smontata per il traspor-
to. Quando gli ho prospettato anche 
il peso mi rispose “ci penso io, col 
mio furgone posso portare fino a 8 
quintali” e così fu. Tutto questo a 
titolo gratuito offerto al gruppo io e 
lui soltanto. Col tempo aveva per-
so quasi completamente l’udito e di 
conseguenza gli tolsero la patente e 
per di più perdeva gradatamente la 
forza nelle gambe; a queste condi-
zioni si è chiuso in se stesso così 
tanto da sembrare che avesse deci-
so di smettere di vivere, nonostante 
qualche voce amichevole lo confor-
tasse: così è stato. In pochi mesi a 
86 anni si è rassegnato dicendo “in 
queste condizioni cosa esisto a fare, 
sono completamente inutile”. E’ an-
dato avanti lasciando una famiglia 
costituita da una moglie vedova con 
dei figli. Mimi mi mancherai molto, 
non riuscirò a dimenticarti tanto fa-
cilmente. Tuo SchiPiè.

Castagnata Monza Montagna 22-10-2016 Piazza Roma, Monza; nel riquadro, Mimì è quello di sinistra con due alpini del 
gruppo: Beppe ex capogruppo e Sergio Montrasio, già andati avanti da qualche tempo…. si saranno già incontrati nel pa-
radiso di Cantore
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In memoria

In ricordo di un caro amico

Sabato 11 ottobre è stata una 
giornata molto triste per me e 

tutto il gruppo di Gorgonzola.  Il no-

un amico prezioso, la tua assenza 
si fa sentire, ma il tuo spirito ci ac-
compagna  perché un vero amico 
non se ne va mai, resta nel cuore 
per sempre. Ciao Ugo, che la terra 
ti sia lieve.

Adriano Lacchin

Ho scritto questo testo per tradurre in linguaggio alpino un concetto che di soli-
to appartiene ad un altro mondo, la “sinodalità” (1), ma che in realtà descrive qualcosa di mol-

to concreto e familiare anche per noi: il camminare insieme. Il significato è semplice: tra Alpini lo spiri-
to è lo stesso; ascolto reciproco, decisioni condivise, valorizzazione dei talenti. Il mio intento era duplice: 
- costruire un ponte tra un linguaggio “alto” e l’esperienza quotidiana della vita sezionale 
- offrire uno spunto utile e comprensibile, senza cadere in un tono troppo “clericale” 
- mettere in luce uno stile associativo che è insieme pratico e profondamente alpino. 
Per questo, anche se la parola “sinodalità” può sembrare fuori posto in una Sezione ANA, lo spirito che esprime ci 
appartiene: camminare insieme, ascoltarci, sostenerci, valorizzare i doni di ciascuno. Non un discorso astratto, ma 
un modo concreto di vivere l’essere Alpini. 
Animazione in chiave solidale significa:

- Insieme: camminiamo come gruppo, non come singoli 
- Ascolto: diamo spazio alle voci, ai bisogni e ai sogni di tutti 
- Valorizzazione: ciascuno ha un dono unico da mettere a servizio 
- Partecipazione: le decisioni e i progetti nascono dal confronto e dalla condivisione

Perchè lo facciamo:

- Per rendere la nostra azione più viva e coinvolgente 
- Per costruire un gruppo dove ognuno si sente accolto e importante 
- Per testimoniare uno stile che cammina insieme.

Come lo viviamo concretamente:

1. Ascoltiamo: iniziamo i nostri incontri lasciando spazio alle esperienze e alle idee di tutti 
2. Progettiamo insieme: decidiamo le attività e i cammini in modo partecipato 
3. Condividiamo i talenti: ognuno mette in gioco ciò che sa fare meglio 
4. Verifichiamo: alla fine di un’attività ci chiediamo cosa ha funzionato e cosa possiamo migliorare.

Non c’è cammino del gruppo senza il tuo contributo: tutti i gruppi vivono dei talenti e dei sogni di ciascuno di noi.

(1) La sinodalità è il "camminare insieme" del popolo di Dio, che include l'ascolto reciproco e la partecipazione di tutti i fede-
li alla missione evangelizzatrice della Chiesa. Il significato letterale: La parola “sinodo” deriva dal greco e significa “cam-
minare insieme”. 

  Sinodalità. Un approccio molto concreto e “alpino”
Roberto Sironi

stro Alpino,  il mio caro amico Ugo 
Ricchi è andato avanti.  È stata una 
notizia devastante, inaspettata in 
quanto sapevamo dei problemi di 
salute che stava attraversando, ma 
mai avrei immaginato un esito im-
provvisamente così drammatico. 
Ugo è stato un socio attivo e sem-
pre presente ricoprendo l’incarico 
di consigliere del gruppo, e, dopo i 
miei “pressanti” inviti, è stato con-
sigliere sezionale, ricoprendo con 
competenza l’incarico di  Tesoriere 
e in seguito Revisore dei Conti, in-
carico che tuttora  ricopriva.  Aveva 
sempre per tutti utili consigli elargiti 
con garbo e competenza. Sei stato 
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Seconda guerra mondiale: 25 aprile 1945 (seconda parte) 
Antonio Li Gobbi 

Grazie alla gentile concessione da parte della Sezione di Conegliano, proponiamo ai nostri lettori la continuazio-
ne dell’interessante articolo pubblicato su “Fiamme verdi”, il periodico della Sezione omonima. La prima parte è 
stata pubblicata sul numero 127 del nostro periodico.
Il contributo volutamente dimenticato dei militari alla Liberazione. In 87.376 caddero tra l’8 settembre 
1943 e l’8 maggio 1945.

Non godevano dello “status” di 
“prigionieri di guerra” (cui le 

Convenzioni di Ginevra riconosce-
vano alcuni diritti), in quanto non 
considerati “belligeranti”, non aven-
do il governo italiano ancora dichia-
rato guerra alla Germania. Furono 
sottoposti a trattamenti spesso di-
sumani, cui avrebbero agevolmente 
potuto sottrarsi aderendo alla RSI. 
La maggior parte di loro decise di 
resistere e di non aderire alla RSI, 
nonostante fossero consci che sa-
rebbero probabilmente morti nei la-
ger (sorte che toccò a oltre 40 mila 
di loro). Nei Balcani, in Francia, nel-
le isole, migliaia di militari italiani 
sfuggirono alla cattura da parte dei 
Tedeschi e parteciparono ai locali 
movimenti di liberazione nazionali, 
unendosi ai partigiani locali. Partico-
larmente significativo fu il caso delle 
Divisioni “Taurinense” e “Venezia”, 
che si fusero nella Divisione “Ga-
ribaldi”, mantenendo in gran parte 
intatta la propria organizzazione ge-
rarchica e ordinativa e combattendo 
a fianco dei partigiani jugoslavi fino 
alla fine della guerra. La “resisten-
za” degli internati militari e quella dei 
reparti italiani all’estero era la “resi-

stenza” di chi pur lontano dall’Italia e 
privo di qualsiasi informazione sulla 
situazione, sentiva che la Patria non 
era morta e, in prigionia o in territo-
ri lontani, continuava a combattere 
per essa. Nel Mezzogiorno, dopo la 
dichiarazione di guerra alla Germa-
nia da parte del Governo Badoglio 
(ottobre 1943) e il tormentato rico-
noscimento all’Italia dello status di 
cobelligerante da parte alleata, le 
Forze Armate  italiane, ricostituite al 
Sud, parteciparono attivamente alle 
operazioni a fianco degli Alleati.
Nonostante le resistenze politiche 
anglo-americane (tendenti a limitare 
il contributo italiano a sostegno logi-
stico e lavoro nelle retrovie, al fine 
di non doverci riconoscere meriti di 
cobelligeranza), il primo nucleo di 
tali forze ebbe il battesimo del fuo-
co nella battaglia di Montelungo (di-
cembre 1943), dove s’immolò quasi 
al completo il 51° Battaglione allievi 
ufficiali dei Bersaglieri. Si trattava di 
“combattere” sia contro l’ex alleato 
tedesco, che non perdonava quello 
che considerava un tradimento, sia 
contro i preconcetti del nuovo-alle-
ato anglo-americano, che voleva li-
mitare il ruolo dei nostri combattenti 
per non riconoscere all’Italia vantag-

gi politici post-bellici. Nei successivi 
sedici mesi, le “nuove” Forze Arma-
te italiane arrivarono a contare più 
di mezzo milione [1] di uomini. Non 
solo i 6 Gruppi di Combattimento (in 
pratica Divisioni, che gli Alleati non 
consentirono di chiamare così solo 
per motivi politici), ma anche reparti 
combattenti della Marina, dell’Aero-
nautica e le Divisioni Ausiliarie che 
furono essenziali per consentire alle 
armate alleate di risalire la Peniso-
la. L’importanza non solo militare 
ma anche politica di tale impegno fu 
evidenziato nel mirabile intervento di 
Alcide De Gasperi alla Conferenza 
di Parigi (10 agosto 1946). Al Nord, 
i militari sono stati spesso i primi a 
darsi alla guerriglia e sono spesso 
stati gli elementi catalizzatori che 
hanno tentato di dare un’organiz-
zazione e una qualche unitarietà al 
movimento resistenziale che stava 
nascendo spontaneamente, ma di-
sordinatamente. Ciò perché alcuni 
reparti si sono dati alla macchia già 
subito dopo l’8 settembre, mante-
nendo spesso, almeno all’inizio, la 
propria organizzazione e con quadri 
che avevano già molta esperienza 
bellica. Luigi Longo, vice comandan-
te del Corpo Volontari della Libertà 
e futuro segretario del PCI, in pro-
posito scrisse: “Vi erano soldati che 
fuggivano verso la montagna gui-
dati dai loro ufficiali. Fuggivano per 
un’ansia di ribellione, ma con senso 
di disciplina e organizzazione. E fug-
givano recandosi appresso la pro-
pria arma”. A Roma, non possiamo 
dimenticare il contributo fornito du-
rante il periodo dell’occupazione dal 
Fronte Militare Clandestino guidato 
dal Colonnello Montezemolo. Ricor-
diamo che dei 335 trucidati alle fosse 
Ardeatine, ben 69 erano uomini con 
le stellette. È stato così dappertutto 
e troppo lungo sarebbe citare tutti gli 
eroi con le stellette del la guerra par-
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tigiana! In della guerra partigiana! In 
tale contesto, vanno ricordate anche 
le centinaia di missioni di ufficiali e 
sottufficiali italiani paracadutati ol-
tre le linee tedesche con compiti di 
collegamento con le formazioni par-
tigiane, addestramento delle stesse 
e organizzazione di aviolancio di 
armi e munizioni a favore della “re-
sistenza”. Ben 87.376 militari italiani 
sono caduti per liberare l’Italia tra l’8 
settembre 1943 e l’8 maggio 1945, 
alcuni all’estero, altri in Patria, chi 
in reparti regolari chi in formazioni 
partigiane, ma tutti, indistintamente, 
tenendo fede al proprio dovere. Ben 
365 militari sono stati decorati, quasi 

tutti alla memoria, di Medaglia d’O-
ro al Valor militare per le loro attività 
nella Guerra di liberazione (di que-
sti 229 operavano nelle formazioni 
partigiane e 136 in reparti regolari). 
In conclusione, sicuramente anche 
senza il sacrificio di tanti soldati e ci-
vili che hanno combattuto la guerra 
di liberazione, i tedeschi sarebbero 
stati ugualmente sconfitti. La diffe-
renza è che in quel caso noi, come 
popolo, “saremmo stati liberati” in-
vece di essere stati parte attiva di 
questa riscossa nazionale, che ha 
portato a un’Italia repubblicana e 
democratica, che siede con onore 
tra le nazioni europee.  In tutte le 

molteplici fasi e sfaccettature di que-
sto processo che è stato essenziale 
e fondante per la nostra Repubblica, 
gli “uomini con le stellette” hanno 
avuto, sia individualmente sia collet-
tivamente, un ruolo fondamentale. 
Ruolo che, lo ripeto, oggi troppi vo-
gliono far cadere nell’oblio per dare 
della Storia una versione addome-
sticata ai propri interessi di parte.  
NOTA: [1] In particolare: 400 mila 
dell’Esercito, 80 mila della Marina, 
35 mila dell’Aeronautica. 

Fonte: Report Difesa

Seconda guerra mondiale: 25 aprile 1945 (seconda parte) 
Antonio Li Gobbi 
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Agosto 1983 - Ampliamento della pista olimpica “Stratofana”
Giuseppe La Placa

Attività richiesta dal Comune di 
Cortina D’Ampezzo e regolar-

mente autorizzata da tutta la catena 
gerarchica, ebbe luogo in concorso 
con la comunità montana le Rego-
le di Cortina d’Ampezzo. Il lavoro 
eseguito della Compagnia Pionieri 
della Brigata. “Tridentina” al coman-
do dell’allora Capitano Giuseppe La 
Placa, consistette nell’ampliamento 
della pista di 3 Km. con larghezza 
media di 35 - 60 m. (già esistente, 
ma priva di precisi requisiti minimi 
di sicurezza per lo svolgimento di 
gare di Coppa del Mondo. Infat-
ti, qualche anno prima, una brut-
ta caduta fu causa del coma che 
provocò poi la morte del nazionale 
italiano Leonardo David). Presi gli 
accordi con l’Assessore ai Lavori 
Pubblici del comune Renato Pesa-
vento e il Direttore dei lavori Gildo 
Siorpaes (già olimpionico), iniziaro-
no i lavori che videro impegnati un 
plotone della compagnia pionieri 
Tridentina e alcuni operatori del se-
condo Battaglione “ISEO”. Il perso-
nale fu alloggiato e vettovagliato a 
cura del comune presso il rifugio 
Duca d’Aosta. Furono utilizzati in-
genti quantità di esplosivi (tritolo e 
dinamite per uso civile) per demo-

lire intere masse rocciose, poi fran-
tumate con tritolo, e rimosse dalle 
macchine operatrici (escavatori e 
apripista cingolati dotati di lame da 
roccia), i pionieri lavorarono ininter-
rottamente per tre lunghi mesi, sino 
ad ottobre inoltrato, a quote dove la 
temperatura scende normalmente al 
disotto dello 0°. La pista, realizzata 

con grande sacrificio, poteva dirsi 
completata e venne omologata FIS 
da una Commissione di esperti In-
ternazionali che, a loro giudizio, la 
definirono “fantastica”. Attualmente 
è l’unica pista omologata internazio-
nale per la discesa libera femminile. 
Lo straordinario intervento a favore 
della comunità ampezzana consentì 
al C. A. Alpino di riallacciare i buoni 
rapporti con le Regole e il Comune, 
tanto da permettere l’anno successi-
vo di svolgere i Campionati Sciistici 
delle Truppe Alpine a Cortina D’Am-
pezzo. Finalmente, qualcosa di con-
creto ed importante fu riconosciuto 
all’amministrazione del Sindaco Tel-
larini. Fu una soddisfazione per tutti 
gli amministratori e sportivi di Corti-
na che hanno visto rinascere il pa-
ese e l’adeguamento degli impianti 
olimpici a standard adeguati alle esi-
genze di schemi internazionali, so-
prattutto in fatto di sicurezza. Gran-
de il riconoscimento della Comunità 
Montana all’impegno profuso dalla 
Compagnia Pionieri della Tridentina, 
a cui sono state consegnate a ricor-
do due targhe in ottone, attualmente 

cementate a bella vista su una roc-
cia, sopra il rifugio Pomedes.

In conclusione, piace ricordare che 
le prossime olimpiadi invernali “MI-
LANO CORTINA 26”, che si terran-
no in febbraio, sono state conces-
se relativamente alle prove Alpine, 
in buona parte, per la straordinaria 
presenza della pista Olimpica delle 
Tofane, omologata internazionale 
e considerata una delle più belle 
piste d’Europa, se non del Mondo. 
Ritengo che un piccolo merito pos-
sa essere concesso al determinan-
te impegno dei Genieri Alpini della 
Tridentina. Attualmente gli Alpini che 
hanno contribuito a questa straordi-
naria opera sono quasi tutti iscritti 
all’Associazione Nazionale Alpini. 

Nella fotografia Giuseppe La Placa che 
si è congedato con il grado di Generale 
di Brigata. Il generale è un neo iscritto 
alla nostra Sezione nel Gruppo di Mon-
za Centro.

Cultura
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Deborah Compagnoni è stata la prima atleta ad aver 
vinto tre medaglie d’oro in tre edizioni dei Giochi 

Olimpici: supergigante ad Albertville 1992; slalom gi-
gante a Lillehammer 1994; slalom gigante a Nagano 

1998 dove ha conquistato anche l’argento in slalom. Il 
5 novembre scorso l’ex sciatrice valtellinese è venuta al 
Binario 7 in occasione delle celebrazioni di Monza Mon-
tagna per presentare alla numerosa platea il libro “Una 
ragazza di montagna”, dove ha descritto la sua infanzia in 
Valfurva.  Stimolata dalle domande di Marta Trucco, Guida 
di media montagna e curatrice di libri per bambini e Fran-
ca Priori, giornalista e sceneggiatrice cinematografica, la 
Compagnoni ha raccontato diversi aneddoti. Ad esempio 
di quando, ancora soltanto promettente ragazzina del-
lo Sci club locale, da apripista della discesa libera fem-
minile ai Mondiali di Bormio 1985 realizzò un tempo che 
gli avrebbe consentito di essere la migliore tra le azzurre 
effettivamente schierate in quella occasione. Al termine 
dell’evento gli Alpini di Monza Centro hanno consegnato il 
ricavato della castagnata al Comitato Maria Letizia Verga, 
posando con la campionessa.

La Compagnoni tra gli Alpini a Monza Montagna
Andrea Cremonesi

A Valdagno il 27° C.I.S.A.

C.I.S.A. ovvero Convegno Itinerante della Stampa 
Alpina. E’  l’appuntamento annuale che ANA  Na-

zionale organizza presso le Sedi delle Sezioni (ecco il 
perchè del termine “itinerante”) riunendo i responsabili 
delle varie pubblicazioni  alpine sezionali. Nella giornata 
di sabato dopo il tradizionale alzabandiera sono iniziati i 

Giampiero Carmagnola
lavori. Il titolo del convegno quest’anno era particolar-
mente stimolante: “Comunicare la storia”. Nei due gior-
ni della manifestazione si è discusso se sia sufficiente 
raccontare solo gli eventi passati, oppure comunicare 
anche la vita quotidiana degli Alpini, e ancora, ci si è 
confrontati sull’opportunità di coinvolgere, nel mantene-
re vivo lo spirito alpino, anche coloro che non fecero il 
militare. Ha funto da moderatore il direttore de L’Alpino, 
Massimo Cortesi. I lavori sono stati preceduti, sempre 
nella giornata di sabato, dagli interventi di due storici, 
Filippo Masina e Mirco Carrattieri che hanno offerto 
spunti di riflessione molto interessanti. La giornata di 
domenica 26 ottobre ha visto inoltre la partecipazione 
ai lavori del Presidente nazionale Sebastiano Favero e 
del Generale Mario Renna, comandante delle Truppe 
alpine.Una presentazione sull’intelligenza artificale, te-
nuta dal responsabile del settore informatico dell’ANA, 
ha posto l’accento sui pericoli e sui pregi di questa nuo-
va tecnologia che potrebbe essere utilizzata anche nelle 
attività associative, per migliorare la diffusione delle no-
tizie, la gestione delle comunicazioni e la conservazione 
della memoria storica. Arrivederi a Conegliano nel 2026!
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La Baita di Ronco ospita il museo dei Combattenti e Reduci
Giampiero Carmagnola

In occasione delle celebrazioni per la Giornata dell’U-
nità Nazionale e delle Forze Armate, il Gruppo Alpini di 
Ronco Briantino ha inaugurato il 9 novembre, presso 
la propria Baita, la nuova sede del museo dei Combat-
tenti e Reduci, in precedenza collocato presso la Villa 
comunale. La nuova sede, situata al piano inferiore del-
la Baita, ospita un’importante e interessante collezione 
di cimeli, oggetti e scritti risalenti alla prima e seconda 
guerra mondiale. La giornata, partecipata dal pubblico 

Dai Gruppi

e da rappresentanze delle associazioni d’arma (Bersa-
glieri e Paracadutisti), ha visto dapprima la deposizione 
di una corona d’alloro al monumento ai Caduti, quindi la 

sfilata per le vie del paese sino alla Chiesa ove è stata 
celebrata la S. Messa, e infine di nuovo una breve sfila-

ta fino alla Baita, ove hanno preso la parola il Capogrup-
po Emanuele Leoni, il Vicesindaco Federico Berruti e il 
Vice presidente della Sezione ANA di Monza Luca Ger-
mani. Dopo le allocuzioni il museo è stato inaugurato: 
scoperta una targa con l’indicazione del nuovo museo, 
taglio del nastro, e benedizione impartita da Don Simone. 

Nel pomeriggio poi, presso il cine oratorio di Ronco si 
è tenuta una rappresentazione durante la quale si è 
dato corso alla lettura di testimonianze di combattenti 
sia della prima che della seconda guerra mondiale, let-
tura intervallata da brani a tema suonati dal Corpo mu-
sicale G. Verdi di Ronco Briantino. Sono stati momenti 
toccanti, che hanno degnamente concluso la giornata. 
Fotografie Foto Ottica Usuelli
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La “Nostra Domenica”
La Redazione

La “Nostra domenica”, un appun-
tamento annuale molto importan-

te per la nostra Sezione (quest’anno 
l’ultima domenica di novembre anzi-
chè la prima di dicembre per evitare 
la concomitanza con le festività di S. 
Ambrogio e dell’Immacolata) e che 
rappresenta per la Sezione il dove-
roso ricordo, oltre che dei caduti per 
la patria,  anche degli Alpini, Amici 
e Aggregati andati avanti nel corso 
dell’anno. Dopo l’alzabandiera, la 

Vita della Sezione

tradizionale sfilata per le vie del cen-
tro cittadino è stata accompagnata 
dalla Fanfara di Asso e la S. Messa 
è stata officiata da Mons. Angelo Fri-
gerio, (generale di Corpo d’Armata e 
già Vicario generale dell’Ordinariato 
militare per l’Italia) con la partecipa-
zione del Coro sezionale “Lo Chalet” 

di Arcore che ha accompagnato la 
celebrazione. 

I momenti più importanti della ceri-
monia sono stati scanditi in modo 
esemplare dal giovanissimo trom-
bettiere Martino Sirtori. L’evento ha 

visto la partecipazione di tutti i grup-
pi sezionali e di numerosi sindaci 
oltre che di autorità militari, civili e 
religiose. Al termine, dopo l’ammai-
na bandiera rancio alpino alla Baita 
di Carnate.

Tutte le immagini dell’evento sono visio-
nabili sulla pagina Facebook di Marco 
Radaelli, il nostro fotografo.
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   In osservanza all’art. 32 dello Statuto Nazionale dell’ANA e degli articoli 7-8-9-10-11-12 del  
   Regolamento Sezionale, è convocata la:

ASSEMBLEA ORDINARIA

dei Soci iscritti alla Sezione di Monza che si terrà presso la sala della Provincia in via Grigna 13 
a Monza, DOMENICA 1° MARZO 2026, alle ore 07,00 in prima convocazione e alle ore 09,00 in 
seconda convocazione per discutere e deliberare sul seguente ORDINE del GIORNO:

1.	 verifica dei poteri
2.	 nomina del Presidente, del Segretario dell’Assemblea e di n. 3 Scrutatori 
3.	 approvazione del verbale dell’Assemblea precedente
4.	 relazione morale 2025 del Presidente sezionale
5.	 discussione e approvazione della relazione morale 2025
6.	 relazione finanziaria del Tesoriere sezionale
7.	 discussione e approvazione del bilancio 2025 e del bilancio di previsione 2026
8.	 determinazione della quota associativa per l’anno 2027
9.	 rinnovo cariche sezionali: Presidente e Consiglieri della Sezione
10.	 rinnovo cariche dei Revisori dei conti e della Giunta di scrutinio
11.	   nomina dei delegati per l’Assemblea Nazionale

Registrazione delle presenze durante l’Assemblea dei Soci

Come in passato, sarà possibile registrare la propria presenza, utilizzando il tagliandino con il codice 
a barre che trovate all’interno di questo numero del giornale sezionale. Tale codice a barre è unico per 
ciascuno di noi iscritti all’ANA. 
Per coloro che dovessero dimenticare  di portare con sé il codice a barre sarà comunque possibile 
registrarsi seguendo il metodo tradizionale, dietro presentazione della tessera associativa valida per 
il corrente anno.

Si ricorda che coloro che dovessero votare “per delega”, dovranno presentare il codice a bar-
re degli alpini che non potranno essere presenti (i deleganti); questi ultimi, per quanto ovvio, 
dovranno consegnare il proprio codice a barre al socio che li rappresenterà.

Domenica 
1° marzo 2026     

Ore 9,30

Sala della Provincia  di 
Monza e della Brianza
Via Grigna 13, Monza

Attenzione 

Vita della Sezione


